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CCCX1V. 

TORNATA DI MERCOLEDÌ 15 MARZO 1882 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE ABIGNENTE. 

SOMMARIO. Il deputato Finsi chiede sìa dichiarata urgente ìa petizione portante il n° 2793. = A prò-
posta dei deputati Falconi e May occhi la Camera non accetta la dimissione dall'ufficio di deputato 
presentata dall'onorevole Mazziotti, = Il ministro delle finanze presenta la situazione del Tesoro per 
Vesercìzio finanziario del 1 8 8 1 , un disegno di legge per autorizzazione di maggiori spese d'ordine e 
obbligatorie relative in parie alla competenza dell'esercìzio 1881 ed in parie ai resìdui ; altro disegno 
di legge per Vapprovazione del Mando definitivo dell'entrata e della spesa del regno per il corrente 
esercizio 1882 e finalmente la relazione della Corte dei conti sul rendiconto generale consuntivo dell'am-
ministrazione dello Stato e su quello dell'amministrazione del Fondo per il mito per l'esercizio del 1880. 
— Seguito della discussione del disegno di legge relativo agli istituti superiori femminili di Roma e 
di Firenze — Tarlano i deputati Bonghi, Tulle, Merzario relatore, Bonghi, Bortolucci ed il ministro 
della pubblica istruzione. = SulV ordine del giorno parlano il deputato La Porta, il ministro delle 
finanze, i deputati Di Sant'Onofrio, Minghetti ed il ministro dei lavori pubblici. ===== Discussione del 
disegno di legge per la bonificazione delle paludi e dei terreni paludosi — Parlano i deputati Broccoli, 
Nervo, Visocchi, Incagnoli ed il relatore Eomanin-Iacur — Il deputato Cavalletto raccomanda che 
sieno inviati per tempo alle Commissioni gli emendamenti che si intendono di proporre. = Il deputato 
Sciacca della Scala svolge ima interrogazione relativa olle questioni che ritardano la costruzione della 
linea Messina-Patti-Faìermo — Risposta del ministro dei lavori pubblici. 

La seduta cornisela alle ore 2 1|4 pomeridiane. 
Il segretario Solitati legge il processo verbale 

della tornata precedente, che è approvato ; quindi 
legge il seguente stinto di 

PETIZIONI. 

2792. La Camera di commercio ed arti di Treviso, 
associandosi alla consorella di Salerno, fa voti alla 
Camera, perchè sia fatto divieto ai municipi d'im-
porre dazi sui combustibili, che servono all'industria 
negli stabilimenti manifatturieri. 

2793. lì Consiglio di amministrazione della Cassa 
di risparmio di Pesaro chiede che la Camera non 
approvi il disegno di legge relativo alle Gasse di 
risparmio. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Finzi sul sunto delle petizioni. 

FIMI. La petizione di n° 2793 presentata dai com-
ponenti ii Consiglio di amministrazione della Cassa 
di risparmio di Pesaro, ha per intento di scongiu-
rare possibilmente quello che è chiamato dall'animi-

1268 

Astrazione suddetta « una gratuita spogliazione » 
che si commetterebbe a datino delle Casse di ri-
sparmio, se venisse approvato il disegno di l9gge 
dell'onorevole ministro di agricoltura e commercio 
sulle Casse di risparmio e sulla Cassa-pensione della 
vecchiaia. 

Chiedo che quella petizione sia dichiarata di ur-
genza e sia nello stesso tempo trasmessa alla 
Commissione incaricata di riferire sullo schema di 
legge relativo alle Casse di risparmio ed alla Cassa-
pensioni per la vecchiaia. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
PRESIDENTE. Questa petizione sarà inviata alla 

Commissione che si occupa del relativo disegno di 
legge. 

CONGEDO. 

PRESIDENTE. L'onorevole Bonavoglia chiede un 
congedo di giorni 6 per motivi di famiglia. Se aoQ 
vi sono opposizioni s'intenderà accordato. 

(È accordato.) 
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Si ANNUNZIANO LE DIMISSIONI DA DEPUTATO 
DELL'ONOREVOLE MAZZIOTTI. 

PRESIDENTE. È giunta alla Presidenza la seguente 
lettera : 

« Onorevolissimo signor presidente, 
« Prego la S. V. illustrissima di aver la cortesia 

eli fate accettare dalla Camera le mie dimissioni da 
deputato del collegio di Torchiara. 

« Con tutta osservanza mi ripeto ; 
« Napoli, 11 marzo 1882. 

« Devotissimo suo 
« Pietro Mazziotti. » 

Come la Camera ha udito, l'onorevole Mazziotti 
la prega di voler accettare la sua dimissione dal-
l'ufficio di deputato. 

FALCONI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Fal-

coni. 
FALCONI Prego la Camera di non accettare le di-

missioni dell'onorevole Mazziotti e di accordargli 
invece un congedo. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Ma j occhi. 

MALOCCHI. Anch'io prego la Camera di non volere 
accettare le dimissioni di questo egregio e vera-
mente esemplare rappresentante della nazione, che 
è l'onorevole Mazziotti, e di accordargli invece un 
congedo di due mesi. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Falconi è Majocchi pro-
pongono che non sia accettata la domanda di di-
missione da deputato dell'onorevole Mazziotti, ma 
che invece gli si accordino due mesi di congedo. 
% Metto ai voti questa proposta. 

(È approvata.) 

PRESENTAZIONE DELLA SITUAZIONE DEL TESORO PER 
L'ESERCIZIO FINANZIARIO 1881, DI UN DISEGNO DI 
LEGGE PER AUTORIZZAZIONE DI MAGGIORI SPESE, DEL 
BILANCIO DEFINITIVO DELL'ENTRATA E DELLA SPESA 
DEL 1882, E DELLA RELAZIONE DELLA CORTE DEI 
CONTI SUL CONTO GENERALE CONSUNTIVO DELL'AMMI-
NISTRAZIONE DELLO STATO. 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro delle finanze ha 
facoltà di parlare. 

MAGLIANI, ministro delle finanze. Mi onoro di pre-
sentare già stampata la situazione del Tesoro al 
31 dicembre 1881. 

Unitamente a questo documento, e in adempi-
mento anche ai disposto della legge sulla contabi-

lità generale dello Stato, mi onoro di presentare 
alla Camera un disegno di legge per l'approvazione 
di maggiori spese d'ordine e obbligatorie, relative 
in parte alla competenza dell'esercizio 1881, ed in 
parte ai residui. (V. Stampato, n° 296.) 

Prego la Camera di voler acconsentire che questo 
disegno di legge sia deferito all'esame della Com-
missione generale del bilancio. 

Mi onoro inoltre di presentare alla Camera il di-
segno di legge per l'approvazione del bilancio defi-
nitivo dell'entrata e della spesa del regno pel cor-
rente esercizio 1882. (V. Stampato, n° 297.) 

Finalmente presento anche alla Camera la rela-
zione della Corte dei conti sul rendiconto generale 
consuntivo dell'amministrazione dello Stato e su 
quello dell'amministrazione del Fondo pel culto per 
l'esercizio del 1880. (V. Documento, n° XLY.) 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole ministro delle 
finanze della presentazione della situazione del Te-
soro fino al 31 dicembre 1881; del disegno di legge 
per l'approvazione del bilancio definitivo del 1882; 
del disegno di legge per l'approvazione di maggiori 
spese in aumento al bilancio definitivo 1881 ; e della 
relazione della Corte dei conti sul rendiconto gene-
rale consuntivo dell'amministrazione dello Stato e 
su quello dell'amministrazione del Fondo per il culto 
per l'esercizio 1880. 

AÌPinfuori della situazione del Tesoro, gli altri 
disegni di legge e relazioni saranno stampati e di-
stribuiti agli onorevoli deputati. 

L'onorevole ministro delle finanze domanda che 
il disegno di legge per autorizzazione di maggiori 
spese sia inviato alla Commissione del bilancio. Se 
non vi sono opposizioni, questa proposta s'intenderà 
approvata. 

(È approvata.) 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DEL DISEGNO DI LEGGE PER 
LA CONVERSIONE IN LEGGE DEI DECRETI RELATIVI AGLI 
ISTITUTI SUPERIORI FEMMINILI. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione del disegno di legge: ordinamento 
degli istituti superiori di magistero femminile in 
Roma e Firenze. 

L'onorevole Bonghi ha facoltà di parlare. 
BONGHI. Dietro l'accordo intervenuto quest'oggi 

nella conferenza avuta colla Commissione, ritiro gli 
emendamenti da me proposti. 

Col ritirare questi emendamenti io non intendo 
già dire che l'istitazione esca perfetta in questa 
seconda forma data alla legge. Credo anzi che essa 
mantenga il suo vizio originario. Ma, d'altra parte, 
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mi persuado che, nelle circostanze attuali della 
Camera, il rifare di pianta la legge sarebbe affatto 
impossibile. E, nel modo in cui la legge oggi è 
formulata, darà almeno il modo al ministro attuale, 
od a quelli che gli succedessero, di correggere questa 
istituzione coll'aiuto di quei Consigli, che la legge 
vuole che egli consulti prima di risolversi a qua-
lunque provvedimento rispetto all'istituzione stessa. 

De'miei emendamenti mantengo uno solo, come 
ho dichiarato alla Commissione, quello che riguarda 
l'insegnamento religioso, dandogli la forma di una 
aggiunta all'articolo 3. E l'aggiunta sarebbe così 
concepita : 

« L'insegnamento religioso vi sarà dato alle alunne 
le cui famiglie non abbiano fatta contraria dichia-
razione. » 

Io non intendo entrare nè punto, nè poco nella 
questione; mi basta di ricordare solo due eose alla 
Camera, e sono, che nella scuola normale, quantun-
que di un ordine superiore, l'insegnamento religioso 
oggi è dato per legge, ed altresì che la formula, 
nella quale io propongo che quest'insegnamento si 
dia, è tolta dal regolamento della scuola superiore 
femminile di Roma, regolamento firmato dall'o-
norevole Pianeiani. Io crederei molto grave che 
in una scuola superiore femminile, che lo Stato 
fonda, si fosse in ciò in contraddizione colla scuola 
superiore femminile fondata dal comune. Sicché io 
amo sperare che la Camera voglia accettare l'emen-
damento nel modo in cui l'ho proposto. Ad ogni 
modo, a me giova mantenerlo come documento del-
l'opinione mia, e di quelli che vorranno votare 
con me. 

PRESIDENTE. La prego di trasmettere alla Presi-
denza la sua proposta. 

Do lettura dell'articolo 3, come è stato concor-
dato t r a j l ministro, la Commissione ed i proponenti 
dei vari emendamenti ieri svolti. 

« Art. 3. Gii insegnamenti sono uguali nei due 
istituti» e comprendono gli studi letterari, scienti-
fici e pedagogici atti a compiere ed estendere 
quelli impartiti nelle scuole normali e secondarie 
femminili » 

L'onorevole Bonghi fa un'aggiunta, a questo ara-
ticelo, ed è la seguente : 

« L'insegnamento religioso vi sarà dato alle 
alunna le cui famiglie non abbiano fatta contraria 
dichiarazione. » 

Non essendovi oratori inscritti, nè alcuno chie-
dendo di parlare, pongo ai voti l'articolo terzo. 
Prima però credo debba mettersi ai voti l'emenda« 
mento dell'onorevole Bonghi... (No!no!) 

1EKMRÌ0, relatore. No, scusi ; non è un emenda-
mento, ma una aggiunta quella che propone l'ono-

revole Bonghi. Quindi io domanderei che prima ve-
nisse votato l'articolo della Commissione, poi di-
scussa l'aggiunta dell'onorevole Bonghi. 

PRESIDENTE. Sta bene. 
Metto ai voti l'articolo 3, che ho testé letto.» 
PULLÈ. (Della Commissione) Scusi, onorevole pre-

sidente: c'è un emendamento a questo articolo«! 
Dopo la parola pedagogici, vanno messe le parole i 
e morali. 

PRESIDENTE. Io ho letto l'articolo come è stam-
pato nel testo concordato fra il ministro e la Com-
missione. 

HERZARIQ, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. L'onorevole relatore ha facoltà di 

parlare. 
MBRZMIO, relatore. L'articolo concordato questa 

mattina è quello qui stampato. Soltanto che dopo 
la seduta, a me venne in mente che non erasi tenuto 
conto dell'insegnamento della morale. È in seguito 
di ciò che l'amico Pullè, al quale ben volentieri m i 
associo, propone adesso che alle parole « studi let-
terari, scientifici, pedagogici » si aggiunga « e mo-
rali. » Tutta la Commissione era già d'accordo che 
nell'ordinamento degli studi di questi istituti fem-
minili vi debba essere l'insegnamento della morale. 

Ora l'onorevole presidente potrà mettere ai voti 
quest'aggiunta, facendola precedere ai quella che 
l'onorevole Bonghi fa all'articolo concordato fra il 
ministro e la Commissione. 

PRESIDENTE. L'onorevole Merzario e l'onorevole 
Pullè propongono che si aggiungano dopo la parola 
pedagogici le altre e morali. 

Domando all'onorevole ministro se accetta que~ 
st'aggiunta. 

BACCELLI, ministro delVistruzione pubblica. Seb-
bene nella parola pedagogia si debba intendere com-
presa anche la morale, pure in conformità di ciò che 
dichiarai ieri, accetto anche questa formula più 
esplicita. 

PRESIDENTE, La Commissione è d'accordo ? 
MBRZMIO, relatore. D'accordo. 
PRESIDENTE. Dunque si propone di aggiungere 

alla parola pedagogici, le altre : e morali. Quest'ag-
giunti, è accettata dal ministro a dalla Commisi 
sione. 

BONGHI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. L' onorevole Bonghi ha facoltà di 

parlare. 
B O N G H I . Io non voglio sollevare una discussione ; 

però faccio osservare che la frase : studi morali3 

non ha significato. S'intende che cosa sia lo studio 
della morale, s'intende che cosa siano gli studi scien-
tifici, gli studi letterari, perchè ce ne possono èssere 
parecchi, ma gli studi sono tutti morali; quindi io 
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dubito che quella frase sia esatta. Del rimanente 
fa t ta questa osservazione, la Camera farà quello 
che crederà più opportuno. 

PULLÈ. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. L' onorevole Pullè ha facoltà di par-

lare. 
PULLÈ, Se la Camera accetterà l'emendamento 

proposto dall'onorevole Bonghi, l'insegnamento re-
ligioso dovrà essere dato alle alunne le cui famiglie 
non abbiano fatta contraria dichiarazione. In tal 
caso io rinunzierò volentieri alla parola morali che 
ho proposto di aggiungere al primo comma. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando di | 
parlare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Io vorrei pre-
gare la Camera di non ritornare nel campo delle 
difficoltà dalie quali la Commissione si è liberata 
felicemente questa mattina, col ooncoiso di tutti 
coloro che presentarono emendamenti. 

La Commissione ha proposto di esplicare meglio 
il concetto degli studi pedagogici, e quantunque io 
riconosca che nello studio e nell'insegnamento della 
pedagogia sia compreso lo studio e l'insegnamento 
della morale, pure accetto questa più larga espres-
sione. 

In quanto poi alla dizione grammaticale non ho 
nulla da osservare in contrario a ciò che ha detto 
l'onorevole Bonghi, vale dire: studi di pedagogia e 
di morale. 

L'aggiunta della Commissione però deve avere la 
preferenza e la Camera esprimerà, io spero, il suo 
voto su questa, prima di venire alla discussione di 
ciò che propone l'onorevole Bonghi. 

PRESIDENTE. Dunque l'onorevole Pullè ha dichia-
rato che volentieri egli avrebbe rinunziato all'ag-
giunta proposta, unendosi a quella dell'onorevole 
Bonghi. L'onorevole ministro della pubblica istru-
zione dice di accettare che si aggiunga alia parola 
pedagogici anche le altre e di morale, e che que-
st'aggiunta vuole esser votata prima di quella del-
l'onorevole Bonghi. 

PULLÈ. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Pullè. 
P'JLLÈ. La dizione di questa parte dell'articolo 

dovrebbe essere nei seguenti termini : « studi lette-
rali, scientifici, pedagogici e di morale. » 

PRESIDIATE. Dunque rileggo l'articolo 3: 
« Gii insegnamenti sono uguali nei due istituti, 

e comprendono gli studi letterari, scientifici, peda-
gogici e di morale atti a compiere ed estendere 

quelli impartiti nelle scuole normali e secondarie 
femminili. » 

Chi approva quest'articolo è pregato di alzarsi. 
(È approvato.) 
L'onorevole Bonghi ha proposto all'articolo B la 

seguente aggiunta, della quale do nuovamente let-
tura : 

« L'insegnamento religioso vi sarà dato alle 
alunne, le cui famiglie non abbiano fatto contraria 
dichiarazione. » 

Domando all'onorevole ministro se accetta que-
sta aggiunta. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Per conto mio, 
dopo le dichiarazioni fatte ieri, ritengo che que-
st'aggiunta sia superflua. 

BONGHI. Chiedo di parlare. 
MINISTRO BELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Noi non ab-

biamo esitato di affermare ieri senza ambagi ciò 
che intendevamo per morale : non è mestieri ripe-
tere oggi usa discussione per cifre che cosa inten-
diamo per insegeamento religioso. Se per inse-
gnamento religioso In un istituto superiora femmi-
nile s'intende lo insegnamento del catechismo^ que-
sto studio deve supporsi già fatto ; se s'intende lo 
studio della morale, allora è compreso wll'articolo 
modificato, nell'aggiunta, per dir meglio, che ha 
fatto la Commissione, alla quale io ho pienamente 
aderito. Quindi non avverso il pensiero dì alcuno, 
ma credo che dire di più sia un pleonasmo, ed un 
pleonasmo non credo che debba entrare nell'eco?-
nomia della legge. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole re-
latore. 

MERZARI0, relatore. Io sono solito esprimere molto 
chiaramente ed esplicitamente il mio pensiero. 
Quando si vuole introdurre l'insegnamento religioso 
in una pubblica scuola, è necessario che questo in-
segnamento sia dato da persone e nelle forme au-
torizzate dalla potestà religiosa. Ora la Camera è 
disposta a ricevere dal vescovo i maestri per l'inse-
gnamento religioso? 

Voci. No ! no ! 
lERZAIUO, relatore. Se la Camera vuole questo, 

accetti l'aggiunta Bonghi. Io potrò votarla o non 
votarla; ma le cose bisogna dirle chiaramente. 
Quando si vuole un maestro che insegni religione 
nelle scuole pubbliche, questo maestro deve essere 
approvato dal vescovo, ossia dalla competente au-
torità ecclesiastica. E il maestro di religione, en-
trando nella scuola, è obbligato di dare l'istruzione 
in conformità agli ordini e agli insegnamenti del-
l'autorità ecclesiastica. Sbaglierò, ma penso chtì 
nelle presenti condizioni l 'autori tà ecclesiastical 
forse non concederebbe a nessun maestro ecoksia-i 
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stico d'insegnare religione in un istituto governativo 
qui in Romai 

Quand'anche poi non vi fossero queste difficoltà, 
Io credo che non si dovrebbe ammettere quest'ag-
giunta. Noi non miriamo a fondare un convitto 
(imperocché finora di convitti non si è parlato). 
Per un convitto capirei benissimo quest'aggiunta, 
imperocché il convitto è la famiglia, e per il con-
vitto è necessario un direttore spirituale, il quale 
Istruisca le menti e diriga le coscienze delle giova-
netto. Quando le alunne non sono in convitto, ma 
vivono nella città, nelle famiglie, ognuno sa dove 
esse possono a devono andare a prendere l'istru-
zione religiosa. 

Abbiamo le chiese, i pulpiti, i parroci. Ne ab-
biamo tanti dì parroci in Italia, ne abbiamo circa 
16 mila! E per conseguenza non vorrei creare delle 
difficoltà, o coll'ammettere un insegnamento che 
non sia giusto, o coll'avere un rifiuto dall'autorità 
ecclesiastica, o coll'eccitare dei susurri. Io sono 
tutt'altro che contrario all'insegnamento religioso 
© ai sani principi! religiosi ; quelli che mi conoscono 
lo sanno. Ma io non vedo la ragione di questa ag-
giunta venuta fuori all'improvviso, di quest'amore 
cresciuto a un tratto, dopo quanto si è fatto e detto 
in questa Camera per l'insegnamento religioso. Sarà 
forse, chi sa, il primo effetto delia nuova legge elet-
torale, o il pensiero delle nuove turbe che devono 
votare. 

BONGHI, Dirò poche parole. 
PRESIDENTE. Domandi la facoltà di parlare. 
BONGHI. L'ho chiesta: credeva che me l'avess8 

data. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
BONGHI. Primo punto, io non so a chi si riferi-

scano le ultime parole dell'onorevole relatore. 
MERMRiO, relatore. Non a lei. 
BONGHI. Perchè io ho detto sempre chiaro quello 

che mi pare. 
MERZARIO, relatore. Anche troppo. 
PRESIDENTE. Non interrompa. 
BONGHI. Io non posso ammettere ciò che l'onore-

vole ministro ha detto, che cioè sia incluso nell' in-
segnamento della morale quello religioso : spno due 
insegnamenti di materia affatto distinta ; non è ne-
cessario che la morale sia religiosa, ed è molto meno 
necessario che l'insegnamento religioso sia morale. 
Quando l'onorevole ministro se ne voglia persuadere, 
basta che apra la legge, e vedrà che vi è l'insegna-
mento religioso, e l'insegnamento morale altresì. 
Inoltre egli è anche membro del Consiglio comunale 
di Roma, e saprà quindi come anche nelle scuole 
^periori l'insegnamento religioso sia diverso da 
quello della morale, e come l'uno differisca dall'ai-

tfo. Io, corno ho detto ieri, desidero che l'insegna-
mento religioso si dia negli istituti superiori d'Ita-
lia; desidero che quest'insegnamento comprenda 
qualche cosa di più della nuda e secca ripetizione 
dei dogmi e delle sentente, alla quale necessaria-
mente si restringe nelle scuole primarie. 

Io, per ultimo, dico all'onorevole Merzario, che 
i suoi principii sono addirittura agli antipodi con i 
miei in tutta quanta questa questione ; egli vuol 
consentire alla religione assai meno di quello che 
io voglio consentire : io non credo che lo Stato non 
abbia facoltà di nominare esso il maestro di reli-
gione nelle scuole ; nè so che il maestro di religione 
nelle nostre scuole primarie, il quale è un laico, 
sia abilitato dal vescovo ad insegnare la religione. 
Io credo che queste esagerazioni sono appunto quelle 
le quali, per dir così, precludono al laicato ogni pen-
siero ed ogni azione religiosa, sono appunto quelle 
che avviano a fare della religione in Italia un'occu-
pazione meramente ecclesiastica, meramente cleri-
cale, cosa che è d'infinito danno a tutto il paese. 
Sicché io non posso, per nessuna di queste ragioni, 
ritirare il mio ordine del giorno. 

Nessuno in Italia, nessuno in Europa, nessuno in 
America confonde Y insegnamento religioso coll'in-
segnamento morale, e tutti capiscono la differenza 
che passa tra l'uno e l'altro. 

EORTOLICCI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare l'onorevole 

B ortolucci. 
BQRTOLIJCCI. Signori, se me lo permette l'onorevole 

presidente, farò alcune brevi osservazioni, perchè 
anche a me piacciono, come all'onorevole Merzario, 
le cose chiare. Io desidero che in una questione di 
questa fatta si proceda senza ambagi, senza ne-
bulosità. 

Ho sentito che contro la proposta dell'onorevole 
Bonghi si fanno due obbiezioni, l'una dall'onorevole 
Merzario, l'altra dall'onorevole ministro delia pub-
blica istruzione, e quest'ultima mi ha recata non 
poca sorpresa. 

L'onorevole ministro ha detto : è inutile il fare 
un articolo di legga col quale si disponga che nelle 
scuole femminili superiori si deve insegnare la re-
ligione, ossia si deve dare un corso d'insegnamento 
religioso, notate bene, non obbligatorio, ma ad ar-
bitrio di quelle fanciulle, le cui famiglie desiderano 
che sia impartita anche tale istruzione. 

L'onorevole Merzario oppone un'altra eccezione 
ed è che se si vuol dare un insegnamento religioso 
nelle scuole, bisogna prendere la parola dal vescovo, 
e attendere da lux la nomina o l'approvazione del-
l'insegnante. 

Esco le due obbiezioni, Ora io domando ali'ono-
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revole ministro: carte in tavola; che cosa intende 
per morale ? Intende la morale laica, o civile, come 
oggi ssi va predicando? Intende una morale che sia 
fondata sopra un sentimento vago delle divinità, come 
avrebbe lasciato dubitare dal suo discorso special-
mente di ieri ? Allora mi permetta di dire che qui si 
giuoca d'equivoco. Io non conosco che vi sia morale 
senza un fondamento religioso, e sfido la sapienza I 
dell'onorevole ministro della pubblica istruzione, che 
ne ha tanta, di trovarmi uno scrittore di morale, a 
meno che non sia un positivista o evoluzionista op-
pure ateo che non riponga la base di questa scienza 
in un principio religioso. Veda dunque l'onorevole 
ministro che non è questione inutile quella di cui è 
parola nella proposta dell'onorevole Bonghi. 

Quanto poi all'onorevole Merzario, mi permetta 
di rispondergli che non è vero che il potere civile 
n o n abbia facoltà di nominare dei professori e dei 
maestri anche per l'insegnamento religioso. L'ono-
revole Merzario mi citi una disposizione di legge, la 
quale obblighi il potere civile per la nomina dei pro-
fessori nelle loro scuole a dipendere dai vescovi. 
No, onorevole Merzario. Al potere civile non man-
cano sacerdoti ed anche laici, come mi soggiunge 
l'onorevole Bonghi, i quali possedano tutte le qua-
lità e tutta l'attitudine per dare quest'insegna-
mento, conforme ai principii della religione cattolica, 
che è la religione dominante nel nostro paese, e i 
quali adempiano onestamente questo delicato inca-
rico secondo i giusti desiderii e i legittimi interessi 
e diritti della nostra popolazione. 

Badate, signori, la donna è ciò che rimane ancora 
di più sano in questa nostra scettica società. (Ru-
mori e mormorii) 

Io temo che con la vostra educazione ed istru-
zione non fondata nella morale religiosa si venga a 
pervertire anche questo elemento d'ordine, su cui 
riposa il benessere della famiglia e della società. 
Non dimenticate i doveri, ai quali è chiamata la 
donna nel seno della famiglia ; non dimenticate l'in-
dole sua eminentemente riservata e religiosa ; e se 
volete un'istruzione morale e civile che risponda 
propriamente ai di lei bisogni è indispensabile che 
la fondiate sull'insegnamento religioso. 

PRESIDENTE. Onorevole Bortolucci, prego, ha fi-
nito? 

BORTOLUCCI. Avrei altre cose; per ora ho detto 
abbastanza. 

MERZARIO, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole re-

latore; e prego gli onorevoli colleglli di non appas-
sionare la discussione! 

MERZARIO, relatore. Io non appassiono nulla.. vo-
levo soltanto avvertire l'onorevole Bortolucci che, 

secondo i canoni ecclesiastici, e secondo un decreto 
del Concilio di Trento, De Reformatione, nessuno nei 
ginnasi ossia nelle pubbliche scuole può dare l'istru-
zione religiosa senza il consenso del vescovo del 
luogo, senza che da lui sia stato prima esaminato 
ed approvato. 

BORTOLUCCl. Sarà, ma io mi sono riferito alla legga 
civile. 

MERZARIO, relatore. Vuol dire che l'onorevole Bor-j 
tolucci ha una opinione molto liberale, molto eman-
cipata; ma vada dai suoi superiori, e vedrà se quanto 
io dico non sia vero. 

BORTOLUCCI. Chiedo di parlare. 
Io non comprendo... 

PRESIDENTE. Onorevole Bortolucci, ella non ha fa-i 
coltà di parlare. 

BORTOLUCCl. La domando per un fatto personale. 
PRESIDENTE. L'avrà ; ora spetta di parlare al mi-

nistro dell'istruzione pubblica. 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Io vorrei pre-

gare la Camera di non prolungare questa questiono 
che ci ricaccia in un ginepraio dal quale siamo usciti 
per grande fortuna. E farò alcune nuove dichiara-
zioni. 

L'onorevole Bonghi volle insegnare anche a me 
che la morale non è la stessa cosa della religione, e 
viceversa. Non lo ringrazio della sua lezione, perchè 
non ne avevo punto bisogno. Mi sono riferito alla 
parole da me dette ieri, quando un oratore mi ha 
invitato a spiegare meglio quale fosse a mio av-
viso la sana morale, ed io non ho esitato a dichia-
rare, che intendevo la morale cristiana... 

PETRUCCELL1. Non quella dell'onorevole Bortohicei 
però. 

PRESIDENTE. Non interrompa. 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Ora l'onore-

vole Bortolucci, invaso da un santo spirito, vuole 
darci una lezione sulla natura della donna. Onore-
vole Bortolucci, lasciamo questo studio ad altro 
tempo, e si persuada che le parole che ha diretto a 
me, sono più gravi di quanto ella forse immagina; 
perchè tirano a far credere che io abbia sgattaiolato 
tra gli equivoci, quasi che arrossissi di quello che 
penso. No, onorevole Bartolucci ; ancora si ha da 
trovare un uomo che possa dirmi questo. 

Io ho messo la questione e l'ho risoluta ieri assai 
nettamente. E se ella non era alla Camera, non è 
mia colpa. E se ella non ha compreso, non è fatto 
mio : dico che quando la Commissione ha aggiunto 
la parola morale, io ritengo che questa morale 
debba intendersi come l'abbiamo interpretata ieri.; 

BORTOLUCCI. Ma dica la parola, 
PRESIDENTE. Non interrompa, onorevole Borio-
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lucei, ia questo modo non si può andare innanzi 
nella discussione. 

MINISTRO BELL'ISTRUZIONE PUBBLICA .Non solamente 
sarebbe equivoca, ed elastica la morale quando non 
ne fosse definito il senso, ma sarebbe equivoca ed 
elastica la parola religione, quando non ne fosse de-
terminata la specie, perchè anche delle religioni ce 
ne sono parecchie, ed allora bisognerebbe che ella 
esprimesse qui con un aggettivo chiaro di quale 
religione intende parlare. 

BORTOLUCCl. Cristiana. 
PISTRUCCELL1 DELLA GATTINA- Gesuitica. 
PRESIDENTE. Onorevole Petruccelìi,la prego di non 

interrompere. 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Io prego la 

Camera di uscire da questa questione. Tutti i col-
leghi che vogliono dotare il paese di un istituto 
dove si debbono preparare maestre p8r le nostre 
fanciulle vogliono del pari che esse abbiano istru-
zione, morale cristiana, e quando abbiamo detto 
questo non abbiamo detto nulla che offenda la co-
scienza, ma se andiamo al di là di questi limiti, 
o signori, allora voi vedrete sorgere una questione 
aspra e difficile, che voi non risolverete così facil-
mente. 

In quanto alla parte esecutiva del disegno di legge 
la Commissione, nei seno della quale è intervenuto 
pure l'onorevole Bonghi, ha determinato che questa 
dev'essere lasciata alla responsabilità del ministro. 

BONGHI. Chiedo di parlare. 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Dunque se il 

ministro non saprà interpretare il vostro pensiero 
di legislatori, voi lo chiamerete a render conto di 
ciò che ha fatto, ed allora potrete pronunciare defi-
nitivamente il vostro alto giudizio. Io dunque pregt) 
ancora una volta la Camera di voler uscire, da 
questo articolo 3, come pure mi permetto di fare 
una semplice osservazione all'onorevole Bc'nghi : ma 
perchè questa mattina, mentre siamo stati due ore 
assieme per intenderci sull'articolo B} egli non ci 
ha dette queste sue idée religiose ? 

Noi avremmo potuto anche su queste preparare 
accordi definitivi. Ed io sono uscito quando cre-
devo tutto accomodato, e pensavo non vi fosse più 
nulla a ridire. Spero che la Camera vorrà essere per-
suasa che se noi passiamo la linea che ci siamo im-
posta, non faremo opera sana, e solleveremo diffi-
coltà assai più gravi di quelle che abbiamo or ora 
felicemente superate. 

Voci. La chiusura ! la chiusura ! 
PRESIDENTE. Essendo chiestala chiusura, domando 

se è appoggiata. 
( È appoggiata.) 

Essendo appoggiata la pongo ai voti. 
(È approvata.) 
L'onorevole Bonghi e l'onorevole Bortolucci hanno 

chiesto di parlare per fatto personale. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Bortolucci. La 

prego di attenersi al fatto personale. 
BORTOLUCCl. Il mio fatto personale è quello a cui 

ha alluso l'onorevole ministro della pubblica istru-
zione. Egli mi ha rimproverato di averlo accusato 
di equivoco. 

Veramente non ho inteso di fargli questa accusa. 
Ho detto che le sue parole mi lasciavano dei dubbi, 
e che desideravo di sapere quale era la morale che 
si voleva insegnare... 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. L'ho detto. 
BORTOLUCCl... che non riconosceva che vi fosse 

morale senza un fondamento religioso, e nel nostro 
caso senza che avesse base nella religione che pro-
fessa il nostro popolo. Ora l'onorevole ministro ha 
dichiarato apertamente che per morale intendeva la> 
morale cristiana ; e sono ben lieto che le mie parole 
abbiano provocata questa esplicita dichiarazione. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. L'avevo già 
detto ieri. 

BORTOLUCCI. Forse non avrò bene inteso ieri le sae 
parole, ma certamente i suoi concetti su questo ar-
gomento mi parvero un po' annebbiati. (Ilarità) 

D'altra parte se mi si domanda : qual è l'insegna-
mento religioso che io desidero ; rispondo, quello» 
che vuole la immensa maggioranza degli italiani, 
cioè, l ' insegnamento della religione cattolica. ( Vivi 
rumori) 

0,'tìesti rumori, signori, mi dimostrano, che qui 
ìion si comprende, o non si vuol comprendere che 
la religione cattolica non è altro che la forma più 
perfetta del cristianesimo. Se voi volete un inse-
gnamento senza questa base... (Interruzioni) 

PRESIDENTE. Onorevole Bortolucci, la prego... 
BORTOLUCCl. (Con forza) Voi commettete un'in-

giustizia... (Rumori a sinistra) 
PRESIDENTE. Onorevole Bortolucci, sarò costretto 

a toglierle la facoltà di parlare se continua in que-
sto modo. 

BORTOLUCCl. Sì ! Voi commettete una violazione 
della libertà... (Rumori) 

PRESIDENTE. Onorevole Bortolucci, la prego di es-
sere più calmo^ altrimenti la chiamerò all'ordine. 

BORTOLUCCI., perchè costringete i padri di fami-
glia a pagare colle pubbliche imposte maestri e pro-
fessori che insegnano una morale ed una religione 
che non è quella, nella quale vogliono istruire i loro 
figli, o li obbligate a non mandarli a scuola. E 
questa non è libertà, ma tirannia bella e buona. 

PRESIDENTE. Onorevole Bortolucci, la sua noa 
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è maniera di discorrere. Parlare così appassionata-
mente non è il modo di parlare alla Camera. Nelle 
sue parole vi sono delle offese ai suoi colleghi. Si 
moderi. 

BORTOLUCCf. Dirà il paese chi abbia ragione. Del 
resto, all'onorevole Merzario dirò che altro è la 
nomina, altro l'approvazione; che se il Concilio 
di Trento vuole l'approvazione dell'insegnamento 
religioso da parte dei vescovo, questa può procurar-
sela lo stesso professore nominato dal potere eivile. 

PRESIDENTE. L'onorevole Bonghi ha facoltà di 
parlare per un fatto personale. Lo indichi ; e pro-
curiamo di uscire da questa questione. 

BONGHI. Ho due parole sole da dire. L'onorevole 
ministro se fosse rimasto sino alla fine della seduta 
tenuta stamane dalla Commissione, avrebbe sentito 
che io ho detto alla Commissione stessa che ritirava 
tutti quanti i miei emendamenti, fuorché quello che 
riguardava l'insegnamento religioso. Io non aggiungo 
altro dappoiché è approvata la chiusura ; ma se vi 
fosse modo di fare qualche osservazione, direi che 
qui alle molte nozioni inesatte che si sono sentite, 
bisogna aggiungere quella che ha inspirata la pa-
rola dell'onorevole ministro durante questi due 
giorni. 

Egli definisce la morale sua. Io voglio ammettere, 
quantunque non mi paia, che la definisca chiara-
mente : ma non dipende da lui il modo secondo il 
quale gii insegnamenti si dirigono, e quello che vi 
si debbe contenere. Ciò dipende dalla natura dell'in-
segnamento stesso. Se vuole che ci sia l'insegnamento 
religioso, e dalle sue parole nessuno intende se lo 
voglia o no. non basta che egli ci dica quale la sua 
morale è, ma che ci sia nella legge il titolo proprio 
e preciso d'insegnamento che afferma di volere. Ma 
s'insegna una disciplina con un titolo che non è 
il suo. 

PRESIDENTE. Dunque l'aggiunta dell'onorevole 
Bonghi non è accettata dal ministro, nè dall'ono-
revole Commissione. 

La rileggo e la metto ai voti. 
« L'insegnamento religioso vi sarà dato alle alunne 

le cui famiglie non abbiano fatta contraria dichia-
razione. » 

(Dopo prova e controprova l'aggiunta dell'onore-
vole Bonghi è respinta.) 

« Art. 4. Questi insegnamenti sono distribuiti nel 
corso di quattro anni e si chiudono con un esame 
generale, superato il quale le alunne otterranno un 
certificato di licenza, e in seguito ad altro esame 
speciale conseguiranno, se idonee, un diploma che 
le abiliti a impartire in tutte le scuole femminili, 
speciali insegnamenti. » 

(È approvato.) 

« Art. 5. Con decreto reale da promulgarsi, udito 
il Consiglio superiore di pubblica istruzione, sa-
ranno stabilite le cattedre e l'organico del personale 
insegnante e direttivo. 

« Gli insegnanti saranno titolari, reggenti o in-
caricati : per gli stipendi, le norme e gli effetti delle 
nomine sono equiparati agli insegnanti dei licei di 
l a classe. » 

(È approvato.) 
« Art. 6 .1 comuni di Roma e di Firenze saranno 

tenuti a fornire i locali, i mobili e quanto occorre, 
dietro richiesta del Governo, per le scuole dell'isti-
tuto, eccetto il corredo strettamente scientifico. » 

(È approvato.) 
« Art. 7. Sono fondati a carico del bilancio del-

l'istruzione pubblica, in ciascuno dei due istituti, 
dodici (12) posti di studio di lire seicento (600) 
l'uno, che saranno conferiti per concorso d'esami. » 

(È approvato.) 
« Art. 8. Un regolamento da approvarsi con il 

decreto di cui al precedente articolo 5 provvedere 
per la esecuzione della presente legge. » 

(È approvato.) 
Anche questo disegno di legge sarà votato a scru-

tinio segreto in altra seduta. 

DISCUSSIONE SULL'ORDINE DEL GIORNO. 

LA PORTA. (Presidente della Commissione generale 
del bilancio) Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
LA PORTA. {Presidente della Commissione generale 

del bilancio) Occupato un momento fa nella Com-
missione generale del bilancio, non mi sono trovato 
presente quando l'onorevole ministro delle finanze, 
a norma delia legge di contabilità generale, pre-
sentò il bilancio di definitiva previsione pel 1882 e 
la situazione del Tesoro, Quindi fo ora ciò che mi 
sarei proposto di fare all'atto di quella presenta-
zione, se vi fossi stato presente; cioè vorrei pregare 
l'onorevole ministro e la Camera di volere stabilire 
il giorno in cui avrà luogo l'esposizione finanziaria. 

Se l'onorevole ministro e la Camera non vi faces-
sero difficoltà, io proporrei fosse stabilito il giorno 
24 del corrente mese. 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro delle finanze ha 
facoltà di parlare. 

MINISTRO DELLE f i m w . Io non ho chiesto alla 
Camera di far subito l'esposizione finanziaria per 
dare tempo agli onorevoli deputati di leggere e 
considerare i documenti che ho avuto l'onore di 
presentarle oggi stesso. Ma non ho alcuna difficoltà 
che questa esposizione sia fatta il giorno 24 di que-
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sto mese. Quindi accetto la proposta dell'onorevole 
La Porta, 

PRESIDENTE. Dunque l'onorevole ministro della 
finanze dichiara che farà la esposizione finanziaria 
il giorno 24 di questo mese, 

MINISTRO DELLE FINANZE. Precisamente. 
PIIESIDE^TE. Così resta stabilito. 
L'ordine del giorno reca la discussione del disegno 

di legge per rinnovazione delle domande per trascri-
zioni, iscrizioni o annotazioni fatte nell'ufficio delle 
ipoteche di Messina. 

Non essenio presente l'onorevole miniatro di 
grazia e giustizia, passeremo al n® 3. 

DI SANT'ONOFRIO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
DI SANT'ONOFRIO. Apprezzo ed altamente onoro le 

ragioni che impediscono all'onorevole ministro della 
giustizia di assistere oggi alla seduta e che rendono 
quindi necessario il rinvio dei disegno di legge per 
rinnovazione delle domanda di trascrizioni, ecc. nel-
l'ufficio ipotecario di Messina. Trattandosi però di 
un progetto urgentissimo e che non darà luogo a 
una grande discussione, proporrei che venisse posto 
all'ordine del giorno di domani o5 al più tardi, dopo 
domani in principio di seduta. E la ragione è la 
seguente. La legge inscritta nell'ordine del giorno 
sotto il titolo: « Bonificazione delle paludi e terreni 
paludosi » darà certo luogo a una discussione non 
indifferente, quindi il disegno di legge riguardante 
la rinnovazione delle domande per ir ascrizioni ipo-
tecarie, che ha molta urgenza, verrebbe differito a 
chi sa quando. Se la Camera volesse accogliere 
questa mia preghiera, credo che essa farebbe un 
atto di giustizia. 

BACCARINI, ministro dei lavori pubblici. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro dei lavori pub-
blici ha facoltà di parlare. 

MASTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Ecco: io non faccio 
nessuna opposizione perchè il disegno di legge, il 
quale non può essere discusso oggi, per la assenza 
molto giustificata dell'onorevole mio collega della 
grazia e giustizia, sia discusso domani, posdomani, 
quando la Camera crederà; soltanto faccio una pre-
ghiera alla Camera, ed è: che, quando sarà incomin-
ciata la discussione delia legge sulle bonificazioni, 
la si lasci finire senza interromperla. La legge sulle 
bonificazioni è una legga organica di una grande 
importanza.Perciò io preferisco che non sia discussa, 
piuttostochè lo sia inavvertentemente ed a pezzi... 

MUGHETTI. Chiedo di parlare. 
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI... senza che la atten-

zione della Camera possa esservi chiamata sopra. 
Dunque, si stabilisca di discuterla quando si voglia; 

mi 

ma, quando la discussione della legge sarà incomin-
ciata, non la si interrompa, perchè ne andrebbe di 
mezzo l'interesse del paese. 

MUGHETTI, Io ho chiesto di parlare quando mi è 
parso di udir dire dall'onorevole ministro dei lavori 
pubblici che egli era quasi indifferente che quella 
legge si discutesse. (No! no!) Io credo che quella 
legge sia essenzialissima, di somma importanza, re-
clamata dal paese. 

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Domando di par-
lare. 

MUGHETTI. Credo quindi che si dovrebbe stabilire 
un giorno per incominciarne la discussione e con-
durla a termine, come ha detto il ministro, senza 
interruzioni, È una legge che, da molti anni, si 
aspetta con desiderio e sulla quale ci sarà certo 
discussione; io però credo che ci troveremo d'ac-
cordo per farla arrivare in porto e per dotare il 
paese di un grande beneficio. 

PRESIDENTE. È certo quello che si era domandato. 
L'onorevole ministro dei lavori pubblici ha fa-

coltà di parlare. 
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Io non ho neanche 

avuto il pensiero di allontanare la discussione di 
questa legge. 

L'onorevole Minghetti mi conosce abbastanza 
per credere che, quando presento una legge, la 
presento proprio perchè la voglio. E son tre anni e 
mezzo che aspetto ed anelo la discussione di questa 
legge. Solamente, siccome c'è inscritto all'ordine 
del giorno, prima di questo, un altro disegno di 
legge e si domanda di discuterlo domani, così in 
questo caso preferisco di aspettare posdomani a co-
minciare la discussione sul disegno di legge per le 
bonificazioni. 

MINGHETTI. Allora siamo d'accordo. 
DI SANT'ONOFRIO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. L'onorevole Di Sant'Onofrio ha fa-

coltà di parlare. 
Di SANT'ONOFRIO. Convengo nelle ragioni svolte 

dall'onorevole ministro dei lavori pubblici, ma sic-
come la legge che domando sia discussa domani o 
dopodomani, è una piccola legge che non può dar 
luogo ad una lunga discussione, così io credo che 
non interromperà per nulla quella del disegno di 
legge sulle bonifiche. 

Avviene tanta volte che in principio di seduta si 
dia luogo allo svolgimento di qualche interroga-
zione od interpellanza, senza interrompere per que-
sto la discussione dei disegni di legge che sono al-
l'ordine del giorno. Il disegno di legge per rinnova-
zioni delle ipoteche si approverà forse in un quarto 
d'ora, ossia appena il tempo necessario per darne 
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lettura; quindi non intralcferà affatto la discus-
sione del progetto sulle bonificazioni. 

PROIBENTE. Onorevole Di Sant'Onofrio, si sa come 
si comincia, ma non si sa come si prosegue, molto 
meno come si finisce. Ne abbiamo avuto un esem-
pio nella discussione che si è fatta poc'anzi: si cre-
deva che tutto fosse concordato, si credeva che le 
parole esprimessero chiaramente il pensiero di cia-
scuno, eppure ha avuto luogo una lunga discus-
sione. 

Ella dice che il disegno di legge, di cui ha par-
lato, non esigerebbe che un quarto d'ora di discus-
sione, ma potrebbe essere che esigesse più ore. In 
qualunque modo essendo di regola che, cominciata 
la discussione di un disegno di legge, non s'inter-
rompa, così noi comineieremo ora, non essendo pre-
sente l'onorevole ministro di grazia e giustizia, la 
discussione del disegno di legge sulle bonificazioni 
delle paludi, terminata la quale, conservando il suo 
posto, verrà in discussione quello per la rinnova-
sene delle domande per trascrizioni, inscrizioni e 
annotazioni fatte nell'ufficio delle ipoteche di Mes-
sina. 

Damando all'onorevole ministro se egli desideri 
che si apra la discussione, sul suo progetto o su 
quello della Commissione. 
* MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Accetto che la di-
scussione si apra sul progetto della Commissione, 
salvo, naturalmente, a fare quelle proposte di va-
riazione che di mano in mano verrò esponendo. 

DISCUSSIONE DEL DISEGNO DI LEGGE SULLA BONIFICAZIONE 
DELLE PALUDI g DEI TERRENI PALUDOSI. 

PRESIDENTE. Si apre quindi la discussione sul di-
segno di legge della Commissione. 

Se ne dà lettura. 
SOLIDATI, segretario, legge. ( V . Stampato, n ° 1 8 - A . ) 
PRESIDENTE. La discussione generale è aperta. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Broccoli. 
BROCCOLI. Onorevoli colleghi, prendendo a par-

lare sulla legge per la bonificazione delle paludi e 
dei terreni paludosi, io credo... 

PRESIDENTE. Onorevole Broccoli, alzi un poco la 
voce. 

BROCCOLI... io credo di non poter meglio iniziare 
le mie brevi parole sul proposito, che ripetendo il 
saluto virgiliano, col quale si chiudeva la relazione 
del disegno di legge presentato nel dicembre 1878 
dagli onorevoli ministri Baccarini e Pessina : 

. . . Salve magna parens frugum, 
saluto che venne ripetuto quasi ultima sillaba nella 
relazione dell'onorevole Romanin ; saluto ad una 

legge sotto ogni rapporto importante, e prometti-
trice di grandi benefizi all'Italia nostra. 

E ben a ragione saluto questa legge, perchè essa 
dopo aver percorso in una ventina di anni, stadi e fasi 
diverse, ha oggi per la prima volta l'onore della di-
scussione. Un primo progetto del 18 novembre 1862, 
presentato dal ministro di agricoltura e commercio 
del tempo, l'onorevole Pepoii, non fu discusso; ma 
l'imponenza dei bisogni igienici agricoli e industriali, 
cui occorreva provvedere in diverse regioni d'Italia, 
fece sì che un altro illustre ministro d'agricoltura e 
commercio, l'onorevole commendatore Manna, nel 
marzo del 1864, sottoponeva all'altro ramo del Par-
lamento un suo elaborato progetto, che notevol-
mente riformato in talune statuizioni dalla Com-
missione senatoria aveva anche la fortuna di essere 
approvato ai 15 luglio del detto anno ; ma, presen-
tato alla Camera dei deputati nello stesso mese, per 
vicissitudini parlamentari non potè arrivare sino 
agli onori della discussione. 

Un altro ministro d'agricoltura e commercio, l 'o-
norevole Broglio, presentava nel 1868 un altro pro-
getto ; e questi tre primi progetti, che io ho rieor-
cordato come elementi storici illustrativi dell'im-
portanza e della necessità di questa legge, tutti 
questi progetti s'inspiravano ai due criteri prepon-
deranti del miglioramento agricolo, che doveva veri-
ficarsi in seguito al bonificamento delle terre palu-
dose, e del vantaggio economico che la finanza 
avrebbe certamente ricavato da questa maggiore 
produttività dei terreni ; e miravano altresì al con-
cetto politico dell'interesse generale delio Stato, 
per unificare le varie legislazioni che, rimontando 
sino all'anno 1806 sotto il primo regno italico, ave-
vano per ultima sanzione legislativa le leggi napo* 
letane di mezzo secolo fa. 

Nemmeno il progetto Broglio veniva a discus-
sione, e nel 1873 il chiarissimo senatore Devincenzi, 
riprendendo con lena e vigorìa tutta propria, questi 
studi, cercava di dare un novello indirizzo alla so-
luzione del grave problema, ispirandosi alle istitu-
zioni che sulla materia delle bonifiche l'Inghilterra, 
da lunga pezza, viene utilmente sperimentando. Esse 
si allontanano gran fatto da tutte quante le isti-
tuzioni vigenti nella maggior parte del territorio 
italiano, e trovano solo una certa conformità con 
quelle dell'alta Italia; dove, come ho accennato dig-
già, i decreti-leggi del 1806 e 1810 ebbero una im-
pronta affatto diversa da quelle in atto nelle altre 
parti d'Italia. Anzi, tra gli scrittori, i quali si sono 
occupati di comparare queste speciali legislazioni, 
v'ha chi, appunto nei decreti del 1810 del primo 
regno italico, riconosce la genesi delle più recenti 
istituzioiji inglesi in m a t e r i a di b o n i f i c a . 
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Ora, io diceva, l'onoratole Devincenzi, che aveva 
potuto s t u d i l e molto da vicino i grandi risultati, 
che Va breve giro di tempo avevano dato le nuove 
istituzioni legislative adottate nell'Inghilterra per i 
grandi consorzi volontari d'irrigazione, di bonifica* 
mento e di drenaggio, pensò di voler trarre da esse 
addentellato per compilare e proporre alla Camera 
una legislazione speciale, che a quella inglese si av-
vicinasse di molto. Ma, poiché le tradizioni nostre, 
le condizioni assai differenti della ricchezza nazio-
nale, la mancanza dello spirito di associazione, poi-
ché le tante e svariate altre attitudini, le quali sa-
rebbero state necessarie a poter subito adottare 
una cosiffatta legge nel regno, evidentemente man-
cavano, il ministro volle corroborare l'elaborato suo 
disegno di legge, basato sulle istituzioni inglesi, col 
parere degli uomini competenti in ogni parte d'Ita-
lia, sia appartenenti ai comizi agrari, sia agli uffici 
tecnici dipendenti dal Ministero dei lavori pubblici, 
sia alle prefetture, alle deputazioni provinciali, e 
nelle grandi città, dove il servizio delle bonifiche 
aveva uffici e rappresentanze speciali, anche il pa-
rere di queste amministrazioni venne tenuto pre-
sente. Fu una specie di larga inchiesta, che l'ono-
revole ministro volle fare sul suo lavoro medesimo, 
e dall'insieme di questi pareri scaturì la vera ed 
esatta manifestazione dei bisogni nostri. 

Come criterio direttivo della nuova legge fu notato 
che la bonificazione delle paludi e dei terreni palu-
dosi non poteva, nella sua massima parte, venire at-
tuata nel l'Italia coi mezzi privati, come appo l'In-
ghilterra. Vi facevano ostacolo le tradizioni storico-
economiche, in gran parte, dello Stato ; vi rilutta-
vano ancorai vincoli che il regno unificato raccoglieva 
dai singoli Stati in cui era partito ; vincoli giuridici, 
vincoli d'interesse nazionale, economico ed agricolo, 
derivanti da diverse disposizioni legislative. Così 
nella Toscana come negli antichi Stati pontifici e 
nel Napoletano, lo Siato bì era fatto direttore, pro-
motore di bonifiche su vasta scala, di quelle boni-
fiche, le quali hanno per determinante obbiettivo 
« l'interesse generale delio Stato. » 

L'onorevole Baccarini trovò nella sua compe-
tenza speciale, nell'alto indirizzo dei suoi studi, e 
nell'insieme dei fatti amministrativi e tecnici, che 
formano per lui tutto un tesoro di cognizioni e di 
esperienze, agevole modo di trar profitto da tutti i 
vari progetti, che ereditò dai suoi predecessori, ed 
ebbe presenti nella compilazione del disegno che 
discutiamo ; l'onorevole Baccarini rifece la via per-
corsa e, pur traendo prò da tutta quella messe, e 
doviziosa messe di studi, che il chiarissimo senatore 
Devincenzi aveva raccolta, intorno alle istituzioni 
dei consorzi, per adottarla se e quando fosse pos-

sibile, se ed in quanto riuscisse conforme ai bi-
sogni, ed anche alle forze produttive nazionali e 
dell'incerta associazione dei capitali, non potè per-
dere di mira il criterio direttivo di ogni legge orga-
nica di bonificazione : quello che io mi trovo già 
di avere accennato, con la formola storica dell'in-
teresse generale dello Stato. 

Questo interesse generale dello Stato, si estrin-
seca sotto l'aspetto igienico, agricolo, economico, 
trova riscontro, e trova piena attuazione nel progetto 
di legge che abbiamo dinnanzi a noi. È noto che la 
successione degli studi negli ultimi 20 anni, ha 
fatto dividere in due grandi forinole i concetti di-
rettivi delle opere di bonificazione. Coll'antico si-
stema italico e col sistema inglese è l'azione uti 
singuli che si vuol affermare preponderante ; col si-
stema napoletano, con quello che solo finora ha po-
tuto portare grande incitamento alle operazioni di 
bonifica e nelle maremme toscane e nel bacino infe-
riore del Volturno, ed in molte altre contrade del 
Mezzogiorno, è l'azione uti universi che è stata 
preponderante. E in fatto senza di essa, sarebbe 
stato impossibile di veder portate innanzi, tuttoché 
col lento lavorio tutto proprio di queste opere così 
difficili, le bonificazioni già accennate delle ma-
remme toscane, del bacino inferiore del Volturno, 
del bacino del Sele, ed altre che è superfluo qui ri-
ricordar-é. 

Il progetto che abbiamo in disamina, sembra a 
me che raccolga il desiderato della scienza, poiché, 
incompetente (come io mi reputo dei tutto) a va-
lutarne i pregi tecnici, è indubitato che dal lato 
giuridico, da quello della ermeneutica economico-
legale e costitutiva raggiunge il doppio scopo di 
coordinare l'azione uti singuli all'azione uti uni-
versi. E per vero l'istituzione del consorzio noi la 
vediamo campeggiare nella maggior parte degli ar-
ticoli, di cui questo progetto di legge si compone. 
Essa mi dà subito argomento di lode alla Com-
missione ed all'egregio relatore per le speciali di-
sposizioni che vi hanno coordinate, le quali se non 
potranno dirsi del tutto perfette, certo è che alla 
perfezione si avvicinano abbastanza : tanto, ripeto, 
da fare legittimamente attendere dall'attuazione dì 
esse grandi benefizi al paese.. 

Il progetto, dando in una elaborata serie di arti-
coli una forma concreta a quella che ha sempre co-
stituito, a modo mio di pensare, il punto più diffi-
cile dei problema a risolvere, assicura trn riuovo e 
più fattivo indirizzo alle opere di bonifica ; concede 
alfine la tanto reclamata legge organica a questo 
servizio pubblico importantissimo. L'istituzione del 
consorzio coordinata ai bisogni delle regioni pjù 
infestate dalla malaria, adattata alle risorse delia fi-
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s«iza pubblica e privata e della prosperità nazio-
nale, contempcrata alle limitate risorse, di cui il 
paese può disporre in vista di altri grandi impegni 
cui deve f&r fronte; questa istituzione del consorzio 
non lascia punto in disparte, come nel progetto 
Devineeazi, l'azione governativa in quella parte la 
quale più prepondera, meglio può riuscire efficace. 
Così nella bonificazione di vaste contrade e per 
opere che provvedono ad un grande miglioramento 
igienico, ad un rilevante vantaggio agricolo, si de-
termina nettamente l'interesse generala dello Stato. 
La tutela di questo interesse e rappresentata dai 
due suoi grandi fattori, l'incolumità della vita degli 
abitanti, q ia produttività del suolo associata alla 
distruzione del miasma. 

Così, detto quanto mi è parso necessario intorno 
alla finalità di questa legge, per ribadire nell'animo 
mio le ragioni che mi fanno dichiarare a priori fa-
vorevole ad essa, venendo alle modalità, io debbo 
ancora riconoscervi nel triplice rapporto agricolo-
industriale, economico-finanziario, politico-sociale 
la serie, direi quasi, genealogica d'interessi, cui man-
cherebbe però lo stipite, che è l'interesse igienico. 

E per vero, mi si permetta che faccia lode al-
l'egregio amico mio personale e politico l'onorevole 
relatore, della preponderanza data, non solo nelle 
dotte considerazioni che precedono gii articoli di 
legge, ma nelle principali statuizioni della legge me-
desima, al concetto : che debba lo Stato fare le sue 
bonificazioni, non già solo per accrescere la fortuna 
nazionale, prosciugando e rendendo fruttifere terre 
incolte (così facendo più campo all'imposta, che 
segue la produttività) ; ma bonificando sterili lande, 
da cui rifuggono gli abi tant i , provvedere altresì a che 
l'igiene e la prosperità dei paesi prossimi ai lavori 
di prosciugamento, di colmate o di drenaggio sia 
tutelata, in modo che l'opera della bonifica non 
risolva soltanto il problema tecnico ; che non sia 
(mi sì conceda la frase) una redenzione agraria e 
idraulica, ma che risulti ancora una redenzione 
igienica. 

E per fermo, le opere di bonifiche, che lo Stato 
ha in alcune parti del regno portate già molto in-
nanzi, non hanno sempre risposto al bisogno igie-
nico. Senza leggere alla Camera i nomi di tutti i 
paesi in cui, così nel Piemonte, come nell'Italia 
centrale, e nelle provinole meridionali hannovi con-
trade, tuttoché bonificate, in cui la malaria è persi-
stente, ed anzi si accresce; mi basta richiamare 
l'attenzione dei miei onorevoli colleghi sul progetto 
di legge, che fu presentato dall'onorevole senatore 
Torelli e preso in considerazione dal Senato nella 
tornata dell'I 1 giugno 1880 « pel bonificamento 
delle regioni di malaria lungo le ferrovie d'Italia. » 

Io mi limiterò ad aggiungervi in fatto di gravis-
sime endemie, ciò che è caduto e ricade sotto i 
miei occhi ; ma prima di venire a questo esame non 
posso non rilevare quel che, per verità, ha fatto 
nell'animo mio la più dolorosa impressione, la let-
tura cioè dell'allegato 1 al progetto Torelli, donde 
si rileva che le strade ferrate dell'Alta Italia (se-
condo la relazione della direzione dell'esercizio), 
viste le condizioni sanitarie delle linee esercitate a 
tutto il 30 aprile 1880, dovevano provvedere ecce-
zionalmente a tutelare la vita dei propri funzionari 
sulle linee di Milano-Piacenza, di Milano-Treviglio, 
di Brescia, di Bergamo, di Modena-Rovigo, di Mo-
dena-Mantova, di Bologna-Padova per centinaia di 
chilometri infestati dalla malaria. Così pure per la 
linea Pisa-Spezia, dove la malaria, quantunque non 
fosse arrivata a mietere un numeroso contingente 
di vittime, sicché nell'allegato è designata come 
meno grave, pure era persistente sovra un'estensione 
di oltre i 75 chilometri. 

Ora chi ignora che nel Milanese, come nel Ve-
neto e regioni limitrofe, la sistemazione idraulica e 
le operazioni di bonifiche, la bene intesa coltura 
delle terre, la ricchezza dei capitali associati, la 
produttività agricola industriale, non lasciano che 
ben poco a desiderare ? E massime nel Veneto, chi 
non sa da quanto tempo, e come siano stati ben or-
ganizzati i consorzi, e portate splendidamente in-
nanzi con fenomenale pertinacia ed attività le ope-
razioni di bonifica dell'agro veronese? Eppure non 
si sfugge alla malaria, anzi si manifesta più grave 
sulle linee da Torino a Novara, da Novara a Mi-
lano, Genova, come da Milano ad Alessandria, 
da Pavia a Cremona, da Verona a Rovigo-Man-
tova, ecc., ecc., si rende ancora più grave, fino a 
diventare micidiale, sulle linee Torino-Modena, Va-
lenza-Vercelli, Rovigo-Adria, ed altre. 

Ho voluto fare questo rapido accenno alle con-
dizioni malariche di molte regioni bonificate del-
l'alta e media Italia, anche per togliere alle mie 
considerazioni in merito di questa riforma della 
legge sulle bonifiche, ogni preoccupazione d'inte-
rasse regionale, or che mi fo a parlare di quelle 
provinole, alle quali appartengo, e propriamente 
della Terra di Lavoro, di cui ho l'onore di rappre-
sentare uno dei collegi. Portando il concorso del 
mio voto e della mia parola a questo disegno di 
legge, vengo nel tempo stesso a patrocinare l'inte-
resse di una provincia fra Ì8 più vaste e popolose 
del regno, la Campania Felice di una volta ; che oggi 
in verità non so quanto esattamente potrebbe così 
denominarsi sotto l'aspetto igienico. 

In quella provincia, come nelle altre meridio-
nali, l'ordinamento del servizio delle bonifiche, 
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mette capo alla legislazione napoletana «lei 1833. 
È corso un mezzo secolo, eia quando le opera-
zioni di bonificamento vi si sono iniziate. E le boni-
fiche del 'bacino inferiore del Volturno, dei regi 
Lagni, dei torrenti di Nola sono state nella mas-
sima parte compiate, e da lunga pezza in quanto 
alla sistemazione idraulica. Altri studi furono pure 
elaborati e formano, dal lato tecnico, un patrimonio 
utilissimo a tener presente, quando voglia comple-
tarsi il bonificamento delle provinole anche sotto 
l'aspetto igienico. Tra gli altri studi mi limito a ri-
cordare quello che si riferisce al canale, che do-
vrebbe completare il bonificamento, ìa regolarizza-
zione idraulica delle contrade alla destra del fiume 
Volturno comprese tra il canale della regia Agmna 
ed i piedi dei monti Carinola : progetto elaborato 
nel secondo circolo di bonificazione fino dal 1878. 
Ma, coordinate o no alle bonifiche di prima catego-
ria altre di seconda, è indubitato che nelle pianure 
di Sessa e di Mondragone, tuttoché le opere tecni-
che siano espletate e la direzione e manutenzione 
affidata ad uffici tecnici governativi ; tuttoché da 
più anni i terreni di quella contrada bonificata ab-
biano raddoppiato, triplicatole forse più, il loro 
valore, noi assistiamo ad un fatto dolorosissimo, ed 
è : che, se da un lato quelle terre lussureggianti di 
vegetazione sono sfrattate da locazioni e subloca-
zioni, per contrario lo popolazioni degli abitati 
limitrofi e quelle dei comuni vicini alia bonifica, che 
dovevano da essa conseguire il risanamento del» 
l'aria, e quella salubrità, che avrebbe ridonata alla 
regione tu t ta la sua fama storica: quelle popola-
zioni sono di presente tenacemente perseguitate 
dalla malaria, fino al punto di essere obbligate ad 
abbandonare il suolo natale e quelle stesse coltiva-
zioni, dalle quali potrebbero a preferenza trarre la 
loro fortuna. 

Il problema così complesso dell'emigrazione, sotto 
molti riguardi si connette, più che non si crede, al 
presente disegno di legge, e rende sempre più ne-
cessario, sempre più urgente di provvedere al ser-
vizio della bonificazione dei terreni paludosi, non 
soltanto sotto l'aspetto economico, industriale ed 
agricolo, ma precipuamente sotto l'aspetto igienico. 
Appo noi abbiamo, bensì, ìa bonificazione idraulica, 
ripeto, manca tuttavia per migliaia di ettari la bo-
nificazione igienica. E sarebbe vano aspettare, se 
dovesse pur essa raggiungersi, esclusivamente, sul-
l'iniziativa privata, o in bise ai consorzi costituiti 
dalla legge 20 marzo 1865 sui lavori pubblici. 

La istituzione dei consorzi non ha finora attec-
chito nelle provinole del mezzogiorno, e per molte 
ragioni ; per manco di grossi capitali, per manco di 
piccoli associati, i di cui redditi sono quasi assor-

biti in molti comuni dal 60 per cento d'imposte. 
Ma oltre a ciò una ragione primordiale passa in-
nanzi a tutte, ed è che l'associazione delle piccole 
risorse, ed il concorso, all'occorrenza, anche del ca-
pitale estero, non si potrebbe ottenere in tutte 
quelle opere di bonifiche, che hanno bisogno di lun-
ghissimo tempo, per divenire rimuneratoci. 

Questa ragione primordiale ha reso impossibile 
il consorzio volontario ; rende difficilissimo l'obbli-
gatorio : il manco di produttività delle terre di fronte 
a ciò che si richiede per bonificare pestiferi pan-
tani ed aride lande. Un insigne ispettore del genio 
civile, oggi a riposo, in una dotta monografia che 
pubblicava, son quasi 10 anni, sull'argomento, por-
tando la sua disamina sul progetto del lodato mi-
nistro Devincenzi ; considerava che era faci! cosa il 
provvedere alle bonifiche dell'alta Italia, il regolare 
le conseguenze di inondazioni mediante lavori di 
prosciugamento, di colmate, e di drenaggio, là, dove 
le opere idrauliche danno pronti benefizi, miglio-
rano pure stabilmente le condizioni igieniche locali. 

Nelle valli deficienti di scolo, per contrario, que-
sta mole titanica di lavori idraulici non riesce 
presto produttiva, né di maggiore salubrità al clima. 
Così per molte contrade di Terra di Lavoro, dap-
poiché le condizioni speciali geologiche, idrografi-
che, e, mi si permetta l'antica frase, nemuriche, 
della Campania Felice ; là dove la malaria più si 
diffonde, dove più persiste; non consentono, anzi, 
dirò meglio, non richiedono opere di grande por-
tata, quali sarebbero quelle delle bonifiche delle 
grandi valli veronesi, delle maremme toscane o 
pontine, e delle stesse opere di bonificamento del 
bacino inferiore del Volturno. 

Appo noi, per la poca differenza di livello tra la 
campagna e i corsi d'acqua, per lo stato in cui si 
trovano i letti dei torrenti, da molti e molti anni 
abbandonati, per mancanza di argini, per assoluta 
insufficienza di drenaggio, per improvvidi dibosca-
menti di terre in pendìo, si farebbe un'opera di Si-
sifo inaugurando una bonifica sotto un indirizzo 
esclusivamente tecnico, prosciugando uno stagno, o 
rettificando oggi un alveo, quando domani, non dico 
una grande inondazione, ma una piccola piena, pro-
dotta da pioggie torrenziali, ritornerebbe lo stato 
delle cose al punto in cui si trovavano innanzi la 
bonificazione. 

Ecco perchè, a mio modo di vedere, il problema 
tecnico, dei quale, ripeto, non avrei nessuna com-
petenza di parlare, non può, per molta opere di 
bonificazione, essere disgiunto dal problema igie-
nico. È soltanto dalla soluzione coordinata dei due 
problemi che potremo aspettarci maggiori e più 
pronti benefizi alle contrade bonificabili. 
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La presente legga potrà non solo compiere il de-
siderato delia scienza, in quanto aila bonificazione 
dei terreni paludosi, ma contribuirà a restituire la 
salubrità del clima a molte regioni d'Italia; potrà 
ristabilirla non in modo inefficace o poco duraturo, 
ma in modo permanente, in guisa da evitare le pri-
mavere sacre dei nostri agricoltori; le quali, ben 
diverse dalle antiche, oggi costituiscono la rovina, e 
non la salvezza, degli emigranti; sono un manco,'di 
forze e di valori strappati all 'Italia, e destinati ad 
accrescere la fortuna di nazioni oltremare» 

Indirizzando, così come fa il disegno di legge, la 
finalità delle bonificazioni ; il duplice criterio diret-
tivo dell'interesse generale dello Stato preponde-
rante può determinarsi sia in una regione, sia in 
una provincia, a seconda dell'indole e della impor-
tanza dei bisogni ai quali provvedono : l'interesse 
supremo igienico, e l'aumento della produttività 
nazionale. 

L'articolo 4, come è riformato dalla Commis-
sione, divide in due grandi categorie le opere di 
bonificazione. Classifica di prima categoria le opere 
che provvedono principalmente ad un grande mi-
glioramento igienico, e in linea immediatamente 
successiva quelle, di pari importanza, nelle quali se 
il miglioramento igienico non può dirsi addirittura 
grande, è pur sempre rilevante il vantaggio, e grande 
il miglioramento agricolo che si può ricavare. 
Classifica queste opere nella prima categoria per-
chè, per la loro importanza, non potrebbero tro-
vare un concorso esclusivo, sufficiente, di capitali 
privati e di enti consorziali, ammesso pure un largo 
sussidio da parte delle provinole e dello Stato. Ri-
tiene poi di seconda categoria le opere che non 
presentano alcuni di questi caratteri speciali, e di 
cui il disegno ministeriale attribuisce l'esecuzione e 
la manutenzione ai proprietari interessati isolata* 
mente o riuniti in consorzio. 

Qui giova ancora qualche breve osservazione, che 
mi metterà in grado di assolvere più facilmente il 
mio compito. 

Dicevo che improvvidi diboscamenti, l'indifferen-
tismo, mi si passi la parola, secolare di amministra-
zioni locali e centrali, mancati provvedimenti di po-
lizia rurale, nessuna sorveglianza dei corsi d'acqua, 
nessuna riparazione a rettifica di torrenti, di letti 
mobili di fiumi, furono cause concomitanti che por-
tarono la condizione delie contrade prossime a bo-
ni Sche già esistenti, a tale, da dovervisi richiedere 
oggi ancora il concorso dello Stato per provvedere, 
di urgenza, dal lato igienico a siffatti mali. 

Nè la Camera, nè il Governo del Re è rimasto 
estraneo alle manifestazioni di questi bisogni. Già 
nell'esame dì precedenti disegni di legge, relativi 

alle opere idrauliche straordinarie, in seguito a 
piene, a disastri venuti per inondazioni in altra 
parti d'Italia, l'onorevole nostro collega Grimaldi 
relatore, considerava così : 

« Basta per un momento solo rivolgere il pen-
siero alle terribili conseguenze delle piene dei nostri 
grandi fiumi, agli immensurabili disastri che pro-
ducono, non che alle condizioni insalubri di parti 
non indifferenti del territorio italiano, per rimanere 
appieno convinti della necessità di opere idrauliche 
e bonificatone. i> 

Ed aggiungeva: 
« Sarebbe addirit tura follia il rimandarle a tempo 

più lontano, con rischio, come si è già altre volte 
verificato, di pagare non lievi somme per riparare 
ai danni avvenuti; come sarebbe follia il protrarre 
la redenzione di quelle terre che già incolte e ab-
bandonate potrebbero con vantaggio della pubblica 
e privata finanza essere risanate e sottoposte a di-
ligente coltura. » 

L'onorevole De Renzis, relatore del bilancio del-
l'interno per l'anno 1881, rilevava altresì le deplo-
revoli condizioni endemiche di molta parte della 
provincia di Terra di Lavoro. Mentre nelle pianura 
di Sessa e di Mondragone le grandi opere di boni-
fica, per la parte tecnica sono da lunga pezza com-
plete, almeno, nella loro sistemazione idraulica, le 
gravi endemie hanno inferito dal 1878 al 1880, dalla 
valle Alifana alla valle del Liri, a Sessa come a 
Mondragone, a Fondi come a Cassino. 

L'onorevole De Renzis giustamente deplorava 
che il Governo non avesse potuto provvedere con 
colonie agricole ai lavori di risanamento di quella 
sfortunate contrade, e mi piace ripetere le sue pa-
role, deplorava « che nel bagno penale di Gaeta 
siano a poltrire nell'ozio 600 condannati alla pena 
dei lavori forzati, quando a poche miglia il pantano 
di Sessa ed il bacino del Volturno avvelenano con 
i loro miasmi palustri la più bella e più produttiva 
provincia del regno. » 

Io temerei d'abusare della benevolenza della Ca-
mera, se per poco mi facessi a trattare, a proposito 
di quest'accenno, la questione delle colonie peni-
tenziarie e dell'importanza dei risultati igienici, ed 
anche economici, che da esse p'otrebbesi ritrarre. Me 
ne asterrò assolutamente, tuttoché io vagheggiassi 
molto cosiffatta istituzione; io ho accennato solo alla 
grave questione per aggiungere ancora una volta 
la mia povera parola di lode al progetto ministe-
riale, ed alle modifiche che ce ne presenta il disegno 
della Giunta; poiché io spero che nelle opere di 
seconda categoria saranno certamente comprese 
tutte quelle le quali, senza poter prendere a guida 
l'interesse generale dello Stato, pure tengono a in-
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dice supremo l'interesse igienico che determina l'in-
teresse collettivo. 

Nella monografia che ho già innanzi ricordata 
io trovo, difatti, dimostrato che per molte opere 
di seconda categoria si dovrà talora pur ricono-
scere l'obbligo dello Stato, bensì, ma non solo 
sotto la forma dell'interesse generala diretto, sib-
bene del proprietario di terre demaniali « quale 
tutelatore della pubblica igiene e del benessere na-
zionale. » Queste opere di seconda categoria, vanno, 
quindi, sotto la direzione dello Stato, regolate in 
guisa da* potere, sotto la direzione e col sussidio 
dello Stato, delle provincie e dei comuni, prov-
vedere al miglioramento dei terreni di demanio 
nazionale comunale ; tutelando nel tempo stesso l'in-
columità degli abitati durante i lavori di bonifica-
zione: ecco assicurato il concetto igienico, otte-
nendo, più subordinatamente, il concorso dei pro-
prietari dei terreni per l'utile generale della contrada, 
e particolarmente delle loro proprietà. 

La ripartizione degli obblighi, dei pesi e degli 
utili varia secondo i casi ; ma il dovere di imporre 
questi obblighi, di assicurare questi utili spetta allo 
Stato. Questa missione il Governo del Re si propone 
di compierla col progetto che è innanzi a voi ; quindi 
anche per queste considerazioni, onorevoli colleghi, 
e pel modo come è formolato il numero 2 dell'arti-
colo 4, ii disegno di legge va raccomandato alla vo-
stra approvazione. Con queste due semplici catego-
rie si raggiunge quel duplice fine, cui s'ispirava e 
l'antico sistema italico in materia di bonifiche, e 
la legislazione inglese e vi s'ispirava pure la legge 
napoletana, cioè di fare che tutte le forze, tutti 
gli interessati, tutti quelli che risentono benefìcio 
(valendomi di un'espressione che mi pare felice-
mente prescelta nel disegno della Giunta) tutti i 
semienti beneficio possano concorrere e trovare i 
mezzi necessari a che la bonifica sotto ogni aspetto 
risponda alla sua finalità, e d'altra parte lo Stato 
non dimentichi di affermare la sua ingerenza, e l'ob-
bligatorietà delle bonificazioni, anche negl'inalvea-
menti e nella rettifica del corso di fiumi quando ne 
dipende il bonificamento dell'aria. 

Sarei tentato, per verità, dalla importanza dell'ar-
gomento, ad aggiungere alcune considerazioni in-
torno alle principali disposizioni del capo 3° della 
legge, cioè, intorno al modo, come sono le opere di 
bonificazione di prima categoria in esso regolate; 
ma poiché io non potrei che aggiungere parole di lode, 
e presentare solo qualche osservazione di forma, 
la quale (per quanto modesta) potrebbe meritare an-
ziché l'attenzione della Camera, la taccia di incom-
petenza, che io desidero assolutamente evitare; così 
preferisco di soffermarmi all'articolo 8 : e propria-

mente all'aggiunta, che ii disegno della Commissione 
fa all'articolo 6 dei progetto ministeriale. 

Mi permetto, quindi, domandare alla Commis-
sione ed all'egregio relatore, se non crede sia il caso, 
conformemente ai principii, cui s'ispirano la Commis-
sione e il relatore nelle belle parole, che precedono 
il progetto di legge, di far preponderare la tutela 
dell'interesse igienico anche nell'aggiunta all 'arti-
colo 6, divenuto articolo 8, disegno della Giunta, del 
tenore seguente: 

« Le opere di bonificazione di l a categoria sono 
progettate e dirette dagli ingegneri governativi. 

« 11 progetto deve comprendere anche le opere 
occorrenti per la costruzione delle strade, di cui al-
l'articolo 3, e suggerire i mezzi per provvedere di 
acqua potabile il territorio bonificato. » 

E l'aggiunta che io propongo è nei termini se-
guenti : « e tutelare l'igiene degli abitati durante i 
lavori di prosciugamento, colmate e drenaggio. » 

Io non mi farò certo a difendere, nè a dimostrare 
l'evidente utilità di quest'aggiunta, che del resto 
trova un riscontro assai specioso nelle stesse parole 
che precedono il progetto di legge dell'onorevole 
senatore Torelli, di cui poc'anzi ebbi l'onore di leg-
gere alla Camera alcuni periodi. Ebbene sulla ferro-
via della linea maremmana l'acqua viaggia, e da 
Pisa va a Grosseto (come pure su quelle dei ver-
santi del Jonio e dell'Adriatico), poiché le condi-
zioni della malaria vietano agl'impiegati di poter-
sene provvedere sul luogo. Ora è indubitato che que-
sta è una delle principali ragioni che rende assai 
difficile la vita, e si aggiunge all'insalubrità del clima, 
in molte regioni ; anche in quelle del versante del 
Jonio e dell'Adriatico, che pure Plinio ricordava 
come quelle che erano famose per ricchezza e per 
salubrità, ed oggi passano per sterili e desolate cam-
pagne ; dove nulla resta se non che pochissimi 
avanzi delle grandi memorie della Magna Grecia; 
una delie principali ragioni è, ripeto, la mancanza 
dell'acqua buona. Ora traendo da questi ricordi sto-
rici ammaestramento, è indubitato che il suggeri-
mento di provvedere ai mezzi, onde non si lasci man-
care d'acqua potabile il territorio bonificato è d'una 
evidenza assoluta e incontrastabile. Che se vuoisi 
completamente tutelata l'igiene degli abitanti, oc-
corre altresì sancire che vi si provveda anche du-
rante i lavori di prosciugamento, e di colmate (ed è 
l'aggiunta di questo inciso che io mi permetto di 
raccomandare all'attenzione della Giunta). 

E poiché io non ho preso 3a parola su questo 
progetto di legge, se non per esaminarlo principa!» 
mente dal lato della questione igienica, restringen-
domi appunto in questi cancelli, mi corre il debito 
di dare un ' a l tp preghiera all'onorevole Commis-
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sione ed all'onorevole ministro dei lavori pubblici : 
perchè voglia all'articolo 10 del progetto ministe-
riale, oggi diventato 12 dei disegno della Giunta, 
aggiungere un altro inciso al secondo capoverso ; 
dove è detto : « Questi elenchi saranno approvati e 
pubblicati per decreto reale, sentiti i pareri dei 
Consìgli comunali e provinciali, » ed è questo : di 
sentire anche il parere del Consiglio sanitario pro-
vinciale. Per identiche considerazioni, all ' arti-
colo 23 del progetto ministeriale, divenuto 27 del 
disegno della Giunta, mi par necessario che si ag-
giunga consimile inciso, facendo seguire alle parole 
sentito Vufficio del genio civile, le altre: ed il Con-
siglio provinciale sanitario. Così tutte le disposi-
zioni organiche costitutive dei nuovi lavori di boni-
ficamento si troveranno perfettamente coordinate al 
criterio direttivo della nuova legge ; diretta, giova 
il ripeterlo ancora una volta, non solo alla prospe-
rità economica, ai bisogni dell'agricoltura (che nelle 
regioni paludose sono certamente in uno stato assai 
deplorevole per la ricchezza nazionale), ma a prov-
vedere essenzialmente alla igiene ed alla salubrità 
dell'aria, 

Ciò posto, onorevoli colleghi, non vorrete omet-
tere di tener di mira il bisogno urgente di assicu-
rare con questa riforma un nuovo indirizzo agli 
studi tecnici, economici ed igienici in fatto di boni-
ficazioni. Assicurate coi vostri voti i provvedimenti 
necessari ad assicurare ' la incolumità delia vita 
degli abitanti, e la salubrità degli abitati delle re-
gioni, in cui i lavori di bonificamento sono o saranno 
condotti. Voi avrete risoluto radicalmente il pro-
blema delie perniciose emigrazioni, a cui ho innanzi 
accennato. 

Sa l'emigrazione degli industriali, l'emigrazione 
temporanea o duratura dei commercianti è, per 
consenso di scrittori e statisti autorevolissimi, 
un bene anziché un male; con pari consenso si 
deplora l'emigrazione degli agricoltori che, per una 
nazione eminentemente agricola come l'Italia* non 
può essere che deleteria della sua fortuna nazio-
nale. 

Volgo al termine delie mie considerazioni, ag-
giungendone solo qualcuna intorno alle modalità 
della legge. 

Messo a base l'interesse diretto dello Stato nelle 
opere dirette al grande miglioramento igienico e 
rilevante vantaggio agricolo, c'è poco da discutere, 
quasi nulla da obbiettare, Intorno alle sanzioni, la 
quali mettono lo Stato medesimo in grado di prov-
vedere alla direzione, ed all'esecuzione dei lavori di 
prima categoria, nella duplice importante suddivi-
sione, che così il progetto del Ministero come quello 
della Commissione presentano alla disamina vostra 

e a determinare la obbligatorietà di quelle di se-
conda categoria, come è preveduto dal capo IV del 
progetto. 

Ben più gravi sono le considerazioni riferibili ai 
modi di provvedere ai diritti e doveri dei proprie-
tari dei fondi in corso di bonificazione, ma sovra-
tutto alle contribuzioni consorziali ed agii altri 
mezzi finanziari dei consorzi, di cui si occupano i 
capitoli V e VI della legge. 

Io ho già poc'anzi rilevato nella forinola senzienti 
benefìcio la notevole innovazione che la vostra Com-
missione porta (coll'articolo 85) alla disposizione 
dell'articolo 31 del progetto ministeriale. Indi, per 
l'attuazione della legge medesima, noi vediamo che 
la Commissione e il Ministero, procedendo sulla 
stessa base di considerazioni, negli articoli 34 del 
progetto ministeriale e 38 del progetto della Giunta 
provvedono ai modi come assicurare le contribu-
zioni consorziali e i mezzi finanziari dei consorzi. 
Qui, per verità, io dovrei portare un esame più par-
ticolareggiato sotto il duplice aspetto economico e 
giuridico. Ma poiché mi trovo d'aver già annunziato 
ch'era al termine dei mio discorso, mi soffermo a 
rilevarne soltanto le due disposizioni primordiali, 
caratteristiche, Innovative che veggo proposte nel 
citato articolo 35 e nell'articolo 38. 

In quanto ai 1° pare che non possa dubitarsi della 
legalità, della ragione giuridica dell'interesse, che 
trova riscontro nel beneficio e si compendia nella 
formo!» senzienti beneficio. Questa determinazione 
mi sembra ben più ampia dell'altra proposta dal 
Ministero, che è così concepita: 

« I proprietari dei fondi posti fuori del perimetro 
di bonificamento, ma che risentono un vantaggio 
dalle opere relative, per il miglioramento dell'aria, 
per l'agevolamento degli scoli, o per altre simili 
cause, possono essere chiamati a concorrere alle 
spese della bonificazione. » 

In una condizione d'interessi, di risorse e di atti-
tudini, la quale varia a seconda del variare delle 
regioni e dei bisogni, è indubitato che la frase dei 
senzienti benefìcio è tale che assicura vitalità a que-
sta istituzione dei consorzi, che io saluto assai vo-
lentieri, a che io fo augurio possa al più presto 
attuarsi in Italia, con fortuna pari a quella, che nel-
l'Inghilterra e nell'Alta Italia ha prodotto mirabili 
effetti. È indubitato, diceva, che la frase dei sen' 
zienti benefizio costituisce l'anello di concatena-
zione tra l'interesse diretto e l'interesse indiretto, 
per dare a questi consorzi una esplicazione larga, 
certa ed utile, che trova la sua base non più facol-
tativa, o potestativa, ma indicativa nelle diverse 
classi dì contribuenti, in ragione del beneficio. 

Per non uscire dal campo in cui le mie cognizioni 
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di fatto sono più sicure, da quello della provincia di 
Terra di Lavoro, basta mettere in raffronto i biso-
gni del risanamento dell'aria nelle regioni più pros-
sime alle bonifiche di Sessa e di Mondragone, con le 
condizioni tutt'affatto diverse, sebbene egualmente 
dominate da grave endemia, del circondario di Cas-
sino e di altre parti della Campania, massime della 
valle del Liri. 

Condizioni geologiche diverse rendono impossi-
bili identici mezzi. I mezzi idraulici terranno, forse, 
il primato nella bonifica di Mondragone ; altrove il 
problema di bonificare l'aria mette capo alla retti-
fica del corso di taluni fiumi e torrenti, all'apertura 
di fossi scolatizi e gronde, come nei pressi di Cas-
sino, donde proviene in molte contrade quasi esclu-
sivamente, la condizione di malaria. Ma poiché 
veggo presente l'onorevole rappresentante per Cas-
sino, a me spetta tacere, essendovi chi con maggiore 
competenza della mia potrà nel corso di questa di-
scussione tenervene parola. 

Quanto ho notato mi basta ad assodare la diver-
sità dei bisogni e dei mezzi per raggiungere il boni-
ficamento igienico e richiamare gli agricoltori a ri-
manere fermi nelle contrade dove nacquero, dove 
l'opera delle loro braccia è tanto necessaria allo 
sviluppo ed alla prosperità nazionale. 

Mi riassumo. 
La forinola adottata dalla Commissione di indi-

rizzare all'opera delle bonifiche, e chiamare a con-
correre alla spesa di essa dapprima gli interessati, e 
in seconda categoria i senzienti beneficio, è la più 
giuridica, la più esatta, quella che meglio risponde 
alle intenzioni del legislatore ed al bisogno primis-
simo di allargare la base dei consorzi. 

Ma perchè le modalità così provvide che il legisla-
tore designa nella costituzione dei consorzi obbli-
gatori (articoli 18 a 25 del disegno della Giunta) 
riescano produttive di efficaci risultati, e siano va-
lida garanzia delle opere che saranno per compiersi, 
occorre che una cautela non sia dimenticata nella 
costituzione dei consorzi. Vi provvede l'altro già 
citato articolo 38. È evidente che la prima cautela, 
la più razionale, la più morale, quella che meglio 
corrisponde ai bisogni della nuova istituzione del 
consorzio, appaia l'ipoteca sui fondi consorziati. 

Basta leggere i due articoli, il 34 del progetto 
ministeriale e il 38, in riguardo alle operazioni dei 
consorzi, per rilevarvi un diverso sistema di garan-
zia tra l'una e l'altra sanzione. Senza dubbio il 
primo capoverso dell'articolo 38, come viene pre-
sentato dalla Commissione, raggiunge una duplice 
meta. Innanzitutto, quella di agevolare, con una di-
sposizione eminentemente liberale, le operazioni del 
consorzio. È per verità, un passo ardito, innovativo 1268 

nel regime delle obbligazioni; poiché, facendo ap-
pello al credito e versandosi in tema di obbligazioni 
reali, esonera il debitore dalla prima conseguenza 
delle obbligazioni stesse, cioè dalle af6cienze ipote-
carie. Non lascia però di tutelare, sino ad un certo 
punto ed in una cerchia determinata, l'interesse 
degli enti che fanno mutui ed anticipazioni ai con-
sorzi, gli interessi dei terzi, gli interessi degli stessi 
proprietari. L'articolo 88 è concepito così: 

« I consorzi volontari che hanno ottemperato 
alle disposizioni dell'articolo 16 e gli obbligatori 
potranno ottenere dagli istituti che hanno assunto 
nel regno l'esercizio del credito fondiario, le Casso 
di risparmio, le Banche ed altri pubblici istituti di 
credito, mutui od anticipazioni in conto córrente 
fino alla concorrenza dei tre quarti di stima dei 
fondi consorziati e senza cauzione ipotecaria. » 

Se fossi un cultore intransigente della scuola 
classica giuridica, dir dovrei che la riforma è ardita, 
poiché scuote dalle fondamenta la teorica del jus 
in re; ma io credo che le opere di bonificazione non 
debbano guardarsi alla stregua di tutte le altre 
operazioni di credito che i privati possono contrat-
tare. Io non mi allontano da quella linea di esame, 
da quel criterio direttivo, a cui mi sono inspirato 
sin dalle prime parole. E, poiché si versa in tema 
di salute pubblica, e c'è bisogno di far presto e far 
bene, giova menomare, per quanto sia possibile, gli 
ostacoli a che questa istituzione dei consorzi po-
trebbe incontrare appo noi ; dove non trova tradi-
zioni, dove lo spirito di associazione è così difficile, 
dove esso procede così guardingo, così lento. Io credo 
che, tenute presenti le modalità e le garanzie, di cui 
l'istituzione dei consorzi è stata circondata nel 
disegno di legge, questa proposta della Commis-
sione meriti accoglimento. Credo che possa pur farsi 
questo esperimento, senza temere che le Casse di 
risparmio, le Banche e gli altri pubblici istituti di 
credito possano soffrire detrimento dalla mancanza 
della cauzione ipotecaria. 

E, d'altra parte, a quegli inconvenienti che questo 
primo comma dell'articolo 38 lascia intravvedere, 
la Commissione sembrami che abbia efficacemente 
provveduto con la seconda parte dello stesso arti-
colo, dove è detto : 

« I contratti di mutui o delle altre operazioni tra 
i consorzi e qualsiasi istituto fornitore di mezai 
pecuniari, non possono però essere stipulati che 
dopo la preventiva approvazione del contratto da 
parte della deputazione provinciale, il cui decreto 
sarà allegato al contratto e ne formerà parte inte-
grante. 

« Il contratto sarà trascritto a carico del consorzio 
nell'ufficio delle ipoteche del luogo o dei luoghi in 
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cui sono Bituati i beni compresi nel perimetro della 
bonificazione. » 

Coordinando la disposizione di questa seconda 
parte dell'articolo 38, come la propone il disegno 
della Commissione, alla precedente, è evidente che 
all' ammortamento delle obbligazioni consorziali 
valgono a sufficienza le disposizioni degli articoli 
42 e 43, ed anche l'interesse dei terzi viene ad es-
sere garantito, da quello che forma la base del re-
gime ipotecario, cioè ia pubblicità delle obbliga-
zioni che gravano sul fondo. 

Chiunque avrà interesse a trattare relativamente 
ai beni, i quali hanno formato obbietto di bonifiche 
e che-sono stati assoggettati al regime consorziale, 
saprà non solo l'avvenire della produttività di questi 
fondi, ma saprà altresì fino a quando questi fondi 
si trovano, e resteranno, oberati da obbligazioni e 
da ammortamenti garentiti e tutelati. 

Quindi, se da un lato le garanzie e le modalità, 
cui sono assoggettate le istituzioni dei consorzi, ren-
deranno sicuro il rimborso dei capitali, che potranno 
essere richiesti alle Casse di risparmio o ad altre 
istituzioni di credito ; dall'altra parte i privati sa-
pranno quante e quali obbligazioni, e fino a qual 
punto, potranno essere fatte su questi fondi ; pei 
quali, facendosi appunto appello al credito ipote-
cario, si è dovuto notare nei registri ipotecari le 
relative somme d'impegno derivanti da analogo con-
tratto. 

Onorevoli colleghi. È indubitato che una riforma 
del genere di quella che abbiamo dinanzi, complessa 
sotto molteplici rapporti, non può raggiungere a 
priori tutto il desiderato della scienza ; ma essa riem-
pie una grande lacuna, soddisfa ad una lunga aspet-
tativa, e segna senza dubbio un passo importante 
della nostra legislazione speciale, quando associa 
l'aspirazione degl'igienisti, ai bisogni dell'agricol-
tura e delia produttività nazionale. 

Giova ricordare che l'ottimo è sempre il nemico 
del bene ; che occorre sopratutto far presto, e che 
nei suoi criteri direttivi, come nelle sue disposizioni 
generali e speciali, questa legge è destinata ad ar-
recare immensi e duraturi benefizi al paese. 

Deve darsene piena lode al Governo del Ke che 
l'ha presentata, e vivo sicuro che ad essa non sarà 
per mancare il suffragio unanime della Camera. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Nervo. 

NERVO. Onorevoli colleghi, quantunque io non sia 
ingegnere idraulico nè ingegnere civile, tuttavia mi 
propongo di sottoporre alla vostra benevola atten-
zione alcune considerazioni che l'esame di questo 
importante disegno di legge mi ha suggerito, e ciò 
nel desiderio di portare anch'io il mio modesto 

obolo per l'attuazione di un concetto, di cui il paese 
aspetta da più di 20 anni l'effettuazione. 

Dopo la legge sulle ferrovie complementari, dopo 
quella che abbiamo votato l'anno scorso sulle opere 
stradali ed idrauliche, questo disegno di legge è 
uno di quelli che, a mio debole avviso, debbono ri-
chiamare la più seria attenzione della Camera di 
fronte al grave problema che abbiamo preso a ri-
solvere con l'abolizione graduale delle tasse più 
onerose e con l'abolizione del corso forzoso. 

Oramai, o signori, tutti sanno, e lo stesso Mini-
stero ne è persuaso, che, senza un efficace aumento 
della produzione nazionale, il quale ci dia i mezzi di 
mantenere il bilancio nelle condizioni attuali e anzi 
di migliorarlo grandemente, di fronte alle continue 
spese a cui si deve provvedere, non si potrebbero 
mantenere gli impegni che abbiamo solennemente 
assunti dinanzi al paese. 

Ora, dinnanzi a questa condizione di cose è di 
massima importanza l'escogitare con quali provve-
dimenti l'aumento di questa produzione nazionale 
si possa ottenere. Ebbene, io credo che, dopo la 
legge sulle ferrovie complementari, dopo la legge 
sulle opere stradali e idrauliche e via dicendo, bi-
sogni venire a completare quell'insieme di provve-
dimenti di ordine economico, che il paese da lunga 
pezza aspetta. (Sene.') 

Io spero che il Ministero, convinto di questa ne-
cessità, vorrà continuare colla necessaria alacrità, 
lo studio già incominciato delie tariffe ferroviarie, 
che deve completare l'opera del Micistero attuale. 

Premesse queste considerazioni generali, io mi as-
socio volentieri alle lodi che l'onorevole preopi-
nante ha fatto testé ai ministri che presentarono 
questo disegno di legge, come all'egregia Commis-
sione che l'esaminò con profondità di vedute, e ne 
espose con somma chiarezza i concetti. Mi associo 
a queste lodi, persuaso che la Camera sia convinta 
dall'importanza dell'argomento. 

Io m'intratterrò brevemente su alcuni punti che 
l'esame del disegno di legge mi ha messo in evi-
denza. Il primo punto su cui mi sono soffermato si 
è questo. Se una legge che deve provvedere alla bo-
nificazione degli immensi terreni che tuttora ab-
biamo allo « stato irredento, » come disse bene in 
una solenne occasione l'onorevole ministro dei la-
vori pubblici su queste bonificazioni, debba soltanto 
comprendere le opere dì prosciugamenti e di col-
mate, e non comprendere tanti altri mezzi che si 
conoscono per migliorare il territorio nazionale. Io 
credo che, tra questi mezzi di bonificazione, deb-
bano essere comprese le irrigazioni. 

BERTI, ministro di agricoltura e commercio. Fanno 
parte di un progetto speciale. 
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NERVO. Siccome non è enunciato, io credo che 
mentre si cerca giustamente di favorire l'agricol-
tura, intraprendendo questi lavori di bonificamento 
col mezzo dei prosciugamenti e delle colmate, io 
credo che sia logico e giusto, nell'interesse del 
paese, che si provveda pure, o con questa o con 
una legge speciale, a favorire grandemente lo svi-
luppo delle opere d'irrigazione. 

Io ho rilevato qui, dalla bellissima relazione della 
Commissione, che, sopra una superficie totale di 
296,000 chilometri quadrati, l ' I ta l ia ne conta 
121,000 in pianura. Ora, o signori, quando pur sa-
pete che abbiamo niente meno che 250 fiumi in 
Italia (come ben rammenta la Commissione nella 
sua relazione) di maggiore o minore portata, senza 
contare i torrenti ; voi potete bene immaginare 
quanto sia enorme il volume d'acqua che questi 
fiumi minori continuano a trasportare ai maggiori 
fiumi, e quindi al mare, senza essere utilizzata per 
l'irrigazione del territorio nazionale. Ebbene, o si-
gnori, se l'onorevole ministro d'agricoltura e com-
mercio, il quale mi ha ora fatto conoscere che sarà 
presentato un disegno di legge per favorire anche 
l'irrigazione, se egli presenterà questo disegno di 
legge completerà la serie dei provvedimenti atti a 
sviluppare le forze economiche del nostro paese, in 
gran parte ancora rimaste allo stato latente. 

E, poiché ho toccato di quelle altre opere, colle 
quali si può migliorare il territorio nazionale, ac-
cennando alle irrigazioni, io credo che ad esse si 
possano anche aggiungere i dissodamenti : e di dis-
sodamenti ne abbiamo di diverse specie. 

Per esempio, nell'Agro romano noi abbiamo la 
necessità di bonificare col mezzo di prosciugamenti 
e di colmate, ma abbiamo anche la necessità di bo-
nificare coll'irrigazione. Poi, ma prima d'irrigare, ab-
biamo necessità di bonificare rompendo la crosta 
di quel terreno, che da secoli e secoli ne impedisce 
la coltivazione. 

Io, quindi, sottopongo queste mie osservazioni 
all'esperienza ed alla dottrina dell'onorevole mini-
stro dei lavori pubblici, il quale è tanto competente 
anche in questa materia, affinchè vegga se sia il 
caso, quando avrà ad occuparsi della materia della 
Irrigazione, di esaminare anche questa dei dissoda-
menti, i quali, in molte zone del territorio italiano, 
diventano un'opera indispensabile per provvedere 
a queste stesse bonificazioni, sia per via di prosciu-
gamento, sia per via d'irrigazione. 

Vengo ad un altro punto su cui fu attratta la mia 
attenzione, ed è quello della classificazione delle 
opere di prima categoria. Il disegno di legge dice 
che alla spesa per l'esecuzione di queste opere con-
correrà lo Stato per la metà, i comuni interessati e 

i privati per l 'altra metà, in proporzione di un 
quarto ciascuno. Io ho fatto ricerca nel progetto di 
qualche disposizione che accennasse al metodo da 
seguire per determinare quali sarebbero le opere da 
comprendersi nella l a categoria. 

L'articolo 12 del disegno di legge dice che il Go-
verno presenterà entro tre anni un elenco delle opere 
di prima categoria. Ora, io domando (ed è anche 
una considerazione che sottopongo al Ministero dei 
lavori pubblici) domando : dal momento che le Pro-
vincie, i comuni e i proprietari interessati sono 
chiamati e concorrere per la metà della spesa all'e-
secuzione di queste opere, non è egli il caso di fare 
anche concorrere questi diversi elementi a determi-
nare le opere che debbono essere comprese nella 
prima categoria? 

Voci. È già stabilito. 
NERVO. Per le opere di seconda categoria ho rile-

vato che vi è una procedura chiaramente descrìtta 
nella legge ; ma non l'ho rilevata (sarà forse stato 
per mancanza di tempo) per le opere di prima ca-
tegoria. Ora, à me sembra che questa parte po-
trebbe forse essere chiarita con qualche aggiunta. 

Vi sarebbero alcune considerazioni d'ordine par-
ticolare sopra diverse disposizioni del disegno di 
legge; ma, per non far perdere tempo alla Camera, 
io credo sia meglio lasciarle all'occasione delia 
discussione dei singoli articoli. Perciò mi soffermerò 
sopra il terzo ed ultimo punto, sul quale desidero an-
che chiamare l'attenzione della Camera e degli ono-
revoli ministri. Intendo parlare dei mezzi, coi quali 
le provincie, i comuni ed i privati, sia isolatamente, 
sia riuniti in consorzio, potrebbero concorrere alle 
spese di queste bonificazioni. 

Io trovo molto commendevole il concetto, a cui 
si informa il disegno di legge, di aver coordinato in 
esso diverse disposizioni atte ad associare le forze 
locali, sotto forma di consorzi, o volontari od ob-
bligatori, per potere assicurare l'esecuzione di que-
ste opere ; ma mi sono chiesto se le disposizioni 
degli articoli 38 e 39 intorno ai mezzi che i consorzi 
potrebbero procurarsi, per concorrere a queste 
spese, possano essere sufficienti. Qui si parla, anzi-
tutto, della possibilità per questi consorzi di procu-
rarsi questi mezzi per mezzo del credito fondiario, 
o presso le Casse di risparmio o presso altri istituti, 
sino alla proporzione dei tre quarti della stima dei 
fondi da bonificarsi. Nel caso in cui questi mezzi 
venissero a mancare, i consorzi avrebbero facoltà 
di emettere obbligazioni per procurarsi questi fonili. 
Ora, io mi sono fatto questa dimanda : Quando si 
tratta di bonificare dei terreni allo stato paludoso 
e che quindi in questo stato non possono avere 
certamente un gran valore (perchè il valore l'avranno 
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quando saranno bonificati) quale sarà la proporzione 
del mutuo, che questi corpi morali potranno otte-
nere dal credito fondiario o da qualche altro isti-
tuto colla garanzia (anche dell'ipoteca, non del vin-
colo morale solamente) sui tre quarti della stima di 
questi fondi da bonificarsi, che possono valere 200 
lire all'ettaro ? E allora, io dico, la risorsa, invero, 
sarebbe tenuissima, e siccome per altra parte non 
possiamo chiedere agli istituti di credito fondiario 
che vengano ad esporre il loro capitale in mutui 
pei quali non esiste una garanzia reale conforme ai 
principii cui si informa il loro ordinamento, ne 
segue che qualora tali istituti volessero favorire que-
sti consorzi, violerebbero il principio cui si informa 
l'ordinamento loro ; pure, quando volessero stare 
rigorosamente alla legge che li autorizza ad agire 
come credito fondiario, non potrebbaro dare che 
delle somme assai tenui a questi consorzi. 

Così dicasi delle Casse di risparmio, le quali de-
vono essere guidate anch'esse da criteri di grande 
prudenza. Non parlo delle Banche private e delle 
Società di credito, le quali, siccome hanno da dare 
gli interessi agli azionisti, saranno sempre anche 
più esigenti. Quindi io, ragionando sopra questa 
condizione di cose, mi sono detto che, se vogliamo 
davvero promuovere la costituzione di questi con-
sorzi, i quali saranno già tanto malagevoli in un 
paese dove c'è poca iniziativa, come avviene ancora 
da noi, bisogna che la legge dia loro il mezzo di 
procurarsi più facilmente le risorse di cui potranno 
abbisognare. E, quindi, io invertirei l'ordine delle 
operazioni, come è indicato nel disegno di legge, e 
direi che, quando si tratta di bonifiche di qualche 
rilevanza, questi consorzi possono fare appello al 
credito pubblico sotto forma di cartelle speciali, 
come ne abbiamo avuto l'esempio nel consorzio 
delle valli di Verona, le cui cartelle hanno trovato 
nel pubblico un gran favore. Perchè, altrimenti, noi 
rischiamo di scrivere qui degli articoli che manife-
stano una lodevole intenzione del Governo e del 
Parlamento, ma che poi lascieranno i consorzi nella 
impossibilità di ottenere il loro fine. 

Io sottopongo queste considerazioni al Ministero, 
e spero che l'onorevole Magìiani, così competente 
nelle cose di finanza, mi dia dei chiarimenti i quali 
valgano ad assicurarmi che la disposizione di cui si 
tratta possa diventare proprio efficace per i con-
sorzi affine di procurarsi queste risorse. 

Bisogna aver presente che le operazioni di boni-
ficamento, come gii onorevoli miei colleghi ben sanno, 
hanno diversi stadi ; e quindi nei primi stadi non ci 
è gran valore da dare in garanzia. Invece, se questi 
consorzi sono riuniti assieme, per esempio, se i pro-
prietari, nei desiderio di promuovere il bonifica-

mento dei loro terreni, associano le loro forze, anche 
col concorso di altri terreni che non hanno biso-
gno di essere buonificati, ma con la speranza, anzi 
la certezza, di poter coprire la spesa a cui si espon-
gono, egli è certo, che, quando questi consorzi ope-
rassero in queste condizioni, facilmente potrebbero 
trovare nel pubblico un favorevole accoglimento per 
le loro cartelle. Io insisto sopra questa parte delle 
mie osservazioni, perchè dalla bellissima statistica 
che si pubblica dal Ministero dell'agricoltura e com-
mercio sui bilanci comunali (la quale statistica ha 
ora una appendice molto ben fatta, che mette in evi-
denza la piaga terribile, da cui sono afflitti questi 
bilanci) io rilevo che al 1° gennaio 1879 ascendono 
a 740 milioni i debiti, senza contare i residui pas-
sivi, e le annualità passive, i quali si sono contratte 
per far fronte alle spese straordinarie. E scorgo pure 
che a questo effetto i corpi morali hanno ottenuto 
il concorso finanziario di diversi enti finanziari e 
privati nelle seguenti proporzioni, che è bene che la 
Camera conosca. Questi 740 milioni furono procu-
rati ai comuni in ragione del 63 per cento da privati 
mutuanti (e non se ne conoscono bene le condizioni, 
perchè i privati non hanno certamente i riguardi che 
hanno gli istituti costituiti) ; in ragione del 7 22 
per cento da corpi morali diversi (saranno opere 
pie che avranno avuto fondi disponibili) ; in ragione 
del 16 60 per cento da diversi istituti di credito; in 
ragione del 3 95 per cento da Casse di risparmio ; ed 
in ragione del 5 per cento soltanto dalla Cassa dei 
depositi e prestiti. Ora, o signori, voi vedete che 
queste poche cifre vi indicano proprio la situazione 
del mercato che il nostro paese offre ai corpi morali 
che hanno bisogno di capitali; nel nostro paese 
manca una vera e potente organizzazione che metta 
a disposizione, a condizioni convenienti, il capitale 
di cui possono abbisognare le provincie ed i comuni j 
a cui ora si aggiungerebbero i consorzi per le boni-
ficazioni. 

Infatti, dall'ultima relazióne della Commissione 
di vigilanza dell'amministrazione della Cassa depo-
siti e prestiti, ho potuto rilevare che i comuni do-
mandano annualmente al credito 56 milioni in 
media ; e ne hanno in media dalla Cassa depositi e 
prestiti 24 o 25 milioni senza contare le domande 
relative alle nuove ferrovie, perchè questi dati si 
riferiscono a prima del 1880. 

Ora, signori, voi vedete come questa Cassa de-
positi e prestiti, la quale funziona in molte parti 
in modo da rendere un vero servizio al paese, non 
possa, anche per il limite che vengono ad avere 
questi depositi, soddisfare alle esigenze di tutti, e 
quindi non si possa supporre che questi consorzi 
abbiano modo di avere dalla Cassa depositi e pre-
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stiti l'aiuto che non potrebbero dar loro gli istituti 
di eredito e le Casse di risparmio ; quindi, secondo 
me, la necessità di avvisare a creare una Cassa di 
anticipazioni, o di promuovere il concorso del ca-
pitale privato per creare una istituzione. Io preferi-
rei che fosse una istituzione del genere di quella tal 
Cassa depositi e prestiti che, iniziata nel Belgio da 
Frère-Orban, ha avuto un. esito così felice che ora 
presta ai comuni al 4 per cento, con infinito vantag-
giò di quei corpi morali. 

Io insisto sopra questo argomento, imperocché, 
signori, i bisogni dei nostri comuni e delle nostre 
Provincie sono enormi ; e tanto più quando ver-
remo con una provvida legge come questa, ad age-
volare le operazioni pel miglioramento dei territo-
rio nazionale, e che i bisogni del capitale si faranno 
maggiormente sentire. Occorre cercare di utilizzare 
le riforme che abbiamo in casa ; bisogna avvezzare 
il paese a far calcolo, per quanto più può, sulle ri-
sorse di cui può disporre, senza far continuo ap-
pello all' estero ; poiché lo Stato prima dei privati, 
ha anzitutto bisogno di fare appello ai grandi capi-
tali stranieri. 

Quando si pensa che in Italia vi sono più di 850 
milioni in deposito in conto corrente tra Casse di 
risparmio, istituti di credito, Banche popolari e via 
dicendo, io credo che non sia difficile trovare una 
forma che offra la necessaria garanzia per poter 
mettere a disposizione dei consorzi di comuni questi 
capitali del paese. 

Io limito a queste le mìe osservazioni, perchè in-
tendevo soltanto di far cenno di alcune questioni di 
ordine generale, e perchè nella discussione degli 
articoli mi riservo, se sarà il caso, di fare qualche 
proposta concreta. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Vi-
so echi. 

TOCCHI. Anch'io sono lietissimo che finalmente 
sia venuto in discussione questo disegno di legge, 
che da oltre tre anni c'era stato presentato dal mini-
stro dai lavori pubblici, e che, per diverse vicende, 
non era ancora stato sottoposto alla sanzione della 
Camera, dopo avere avuto parecchie discussioni 
negli uffici. E ne sono tanto più lieto, perchè scio-
gliamo così un debito che ci veniva dalla legge del 
1865 sulle opere pubbliche, la quale prometteva 
questo progetto sulle bonificazioni ; adempiamo il 
voto di molti relatori del bilancio del Ministero dei 
lavori pubblici e di molti deputati che spesse volte 
hanno richiesto dal ministro l'adempimento dell'ob-
bligo che aveva di presentare questo progetto ; ed 
infine, provvediamo ad un grandissimo bisogno del 
paese. Anch'io non sono un ingegnere ; non sono 

altro che un proprietario che attende un poco al 
miglioramento ed alla coltura dei propri terreni. 

Ebbene, in questa qualità moltissime volte mi 
è accaduto di vedere immense pianure, la quali 
potrebbero dare alla nostra nazione grandissimi 
prodotti, che invece sono ricoperte dalie acque. 
E non basta questo solo danno ; c'è anche quello 
gravissimo che producono alla coltura dei ter-
reni circostanti, imperocché per i miasmi che da 
quelle emanano, chiunque si metta alla cultura ac-
curata e diligente di questi, immancabilmente sog-
giacciono a gravissimi malanni e spesso v'incontrano 
la morte. Questi terreni paludosi dunque non sol-
tanto non danno alcuna produzione, ma impediscono 
eziandio che la produzione dei terreni circostanti 
sia portata a quel grado di cui la nostra terra 
è suscettibile. Non vi dirò, o signori, quali senti-
menti di umanità si destino al vedere poveri conta-
dini i quali cercano col lavoro di guadagnare la vita, 
ed invece, lavorando in queste contrade, trovano la 
morte. Certamente io credo che a nessuna cosa 
debba il Governo tanto attendere quanto alla si-
curtà ed alla vita di tutti i cittadini. Non vi hanno 
disposizioni politiche o amministrative che quelle 
possano agguagliare o vincere per importanza. Ed 
ora che noi poniamo mano a raggiungere questo 
scopo, io non posso che rallegrarmene, e pregare la 
Camera di volere col suo concorso facilitare ed af-
frettare l'approvazione di questo disegno di legge. 

Tutti gli amplissimi e forti studi che sono stati 
fatti intorno a questa importante materia del prov-
vedere alla bonificazione dei terreni paludosi, e che 
ci furono con tanta diligenza ricordati dal ministro 
nella sua relazione, e poi toccati così maestrevol-
mente dal relatore della Commissione, e menzionati 
anche testé alla Camera dall'onorevole Broccoli, 
sono di tal natura che mi hanno convinto che non 
si possa venire a capo di questa grande e difficile 
impresa in modo diverso da quello che l'onorevole 
ministro ha proposto nel suo disegno di legge. In 
verità sarebbe stato assai meglio che a questa bi-
sogna della bonificazione dei terreni paludosi avesse 
provveduto l'interesse privato dei cittadini. Sareb-
besi in tal modo avuto maggior rispetto alla libertà 
loro ed al loro interesse ; il Governo non avrebbe 
dovuto impigliarsi in questa non lieve briga, e le 
opere sarebbero forse procedute con maggiore spe-
ditezza ed economia. Ma, o signori, quel poco ài 
esperienza che io ho acquistata, e gli ammaestra-
menti che ci vengono da valorosi uomini che si 
sono adoperati intorno a questo pubblico servizio, 
ne fa avvertiti che, se noi avessimo voluto lasciare 
alla privata iniziativa il compimento delle opere di 
bonificazione, non avremmo ottenuto niente di serio9 
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niente d'importante, come ai nostri bisogni si ad-
dice. E quindi io accetto il principio che l'onore-
vole ministro ha stabilito, cioè che a carico ed a 
peso delio Stato debba stare in gran parte il prov-
vedere alle bonificazioni di più notevole impor-
tanza. 

E tanto più io lo accetto volentieri, inquantochè 
non è certamente chiusa la porta all' iniziativa pri-
vata, alla vigorosa volontà dei cittadini, qualora essi 
intendano di provvedere diversamente o più solleci-
tamente, a quello che si conviene ai loro interessi. 
E però, come io vi diceva, nella generalità io accetto 
molto volentieri i principi! del disegno di legge, che 
mi paiono molto sensati, molto adatti a condurci 
agli effetti che noi ci proponiamo di ottenere. 

Ed è anche molto da lodare l'onorevole ministro 
della cura che egli si dette di fare in modo che i 
consorzi dei privati cittadini, che si costituiranno 
per compiere una bonificazione, trovassero modo di 
fornirsi di mezzi coi quali la potessero compiere nel 
più br8ve tempo possibile. 

L'onorevole Nervo, preoccupandosi appunto delle 
difficoltà della provvista dei fondi necessari, mostrò 
di aver maggior fidanza nel credito che le imprese 
di bonificazione potessero trovare nel pubblico, che 
ia quello che potessero avere dagli istituti di cre-
dito, autorizzati dal Governo, come Credito fon-
diario, Casse di risparmio e Cassa di depositi e 
prestiti. 

Ma io quando ripenso alla dubbiezza della riu-
scita d'un'opera di bonificazione ed a tutti i rischi 
che corre per una poco buona amministrazione, non 
sono del suo avviso. 

Accettando dunque le proposte del Ministero, sol-
tanto mi preoccupo di questo, che i tre quarti del 
valore dei terreni paludosi possono, molte volte, 
rappresentare una somma piuttosto tenue, rispetto 
ai fondi necessari per compiere i lavori d'una boni-
ficazione. Ed in tal caso io non so se l'onorevole 
ministre e la Commissione non crederebbero op-
portuno di tornare un poco a quello che era nelle 
Provincie napoletane stabilito colla legge del 1855, 
che cioè, lo Stato, in questi casi, anticipasse le somme 
occorrenti, e di poi se ne rivalesse per mezzo di 
tenui e lunghe imposizioni sui terreni che godono 
della bonificazione. Non è difficile a recare innanzi 
i difetti di questo sistema, ma esso ha tanti pregi 
da soverchiare di gran lunga gl'inconvenienti spesso 
a parole esagerati. A suo luogo, e negli articoli che 
a ciò si riferiranno, io non mancherò di rammentare 
all'onorevole ministro questo suggerimento. 

Detto questo, mi rimangono poche altre osserva-
zioni a fare, e siccome si riferiscono a diversi arti-

coli del progetto, così parmi conveniente di farne 
una breve esposizione nella discussione generale. 

La prima osservazione si è questa ; la maggio-
ranza che deve decidere la costituzione di un con-
sorzio, è nel progetto quasi sempre determinata 
dalla estensione dei terreni. Ora a me piacerebbe 
moltissimo che la maggioranza fosse invece costi-
tuita dalla maggiore entità degli interessi, e non 
dalla maggiore superficie materiale dei terreni. E 
così noi ci accosteremmo maggiormente ai sani prin-
cipii della nostra legislazione, in quanto che nel no-
stro Codice civile, quando si ragiona di ammini-
strare i beni in comunione, nell'articolo 678 si 
stabilisce che per l'amministrazione ed il godi-
mento delle cose comuni, le deliberazioni delia mag-
gioranza dei partecipanti sono obbligatorie, anche 
per le minorità dissenzienti; e poi, prosegue: « Non 
vi è maggioranza se non quando i voti che concor-
rono alla deliberazione rappresentano la maggiore 
entità degli interessi che costituiscono l'oggetto 
della comunione. » Questa modificazione io vorrei 
che fosse fatta agli articoli 16, 17 e 20, e in tutti 
quelli nei quali occorre di parlarne. 

Inoltre avrei desiderato che una maggiore obbli-
gatorietà fosse stabilita in alcuni casi. Ed invero, o 
signori, noi vediamo che coloro i quali vivono in 
mezzo a terreni che sono stati sempre paludosi, sem-
pre infestati dall'aria malsana, quasi quasi si sono 
acconciati a tollerare pazientemente questo male 
gravissimo, o non sentono in loro stessi la vigoria 
di opporvisi e d'insorgere, o pensano che ciò sia im-
possibile. Ora dunque, sia per questa debolezza del-
l'animo, sia perchè realmente le spese sono tali che 
ad essi sarebbe grave il sopportarle, essi fanno del 
tutto per esimersi dall' intraprendere un'opera di 
bonificazione, dall'entrare in un consorzio ; in que-
sto caso, e quando ve ne fosse il vero bisogno-,, io 
vorrei che l'autorità governativa avesse la facoltà 
di rendere assolutamente obbligatoria la bonifica» 
zione. 

L'onorevole ministro potrebbe dirmi che questa 
facoltà egli l'ha accordata ai Consigli comunali e 
provinciali, ma io vorrei che anche contro o a diffe-
renza delle osservazioni cha fossero fatte dai Con-
sigli comunali o provinciali, quando il Governo 
fosse convinto essere una data bonificazione di in-
teresse generale e specialmente ; d'interesse igie-
nico, potesse, nonostante opposizione, decretare I 
consorzi obbligatori. 

Un'altra osservazione io debbo fare. 
L'onorevole e venerando nostro collega Caval-

letto, quando si discuteva, pochi giorni or sono, la 
legge intorno alle opere idrauliche di seconda cate-
goria, consigliava i deputati delle proyincie meri-
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dionali a riserbare i lamenti che essi facevano per 
gli inconvenienti gravissimi prodotti dai disalvea-
menti dei fiumi, al momento in cui fosse venuta in 
discussione la legge sulle bonificazioni. Ed anche 
testé l'onorevole Broccoli mi invitava a parlare sugli 
inconvenienti della malaria che i disalveamene di 
alcuni corsi d'acqua hanno prodotto nel collegio 
che io ho Tenore di rappresentare. 

Ebbene, o signori, io, approfittando di questi ec-
citamenti, debbo dire che vedo con dispiacere come 
nel disegno di legge non si parli affatto di quelle 
bonificazioni che sono rese necessarie dal disalvea-
m e l o dei fiumi, che a me pare sia una delle ra-
gioni gravissime di malsania. Parlo specialmente 
della mia contrada, e dico che essa non è stata mai 
malsana, e le sue popolazioni hanno sempre avuto 
maravigliosa sanità, ottimo colore ed aspetto. Or 
bea e; per le straordinarie pioggie che caddero negli 
anni 1878 e 1879, i fiumi disalveando irruppero 
nella campagna e, dove interrirono, dove crearono 
infossamenti, e così produssero tanti impaludamenti 
che prima non erano, e quindi tanti fomiti di aria 
micidiale che ha decimata la popolazione, ed in un 
villaggio l'ha perfino ridotta alla metà. 

Ora dunque io spero che lo stesso onorevole 
Cavalletto, che mi gode l'animo di vedere nella 
Commissione, vorrà essere in mio aiuto ed appoggio 
per ottenere che nel progetto qualche cosa di più 
speciale sia indicato in ordine a quanto ho espo-
sto, e qualora il bisogno lo richiedesse, prego fin 
d'ora la Camera di volere accettare qualche emen-
damento che io potrò presentare in proposito. 

Dopo ciò, o signori, augurandomi che il disegno 
di legge venga sollecitamente approvato, e dal mi-
nistro dei lavori pubblici eseguito con quella vigorìa 
e con quella forza e sollecitudine con cui le nostre 
condizioni richiedono sia fatto, io non intratterrò 
più lungamente la Camera, affrettando in tal modo 
la discussione del disegno di legge. 

IftCAG!\OLI. Chiedo di parlare per domandare uno 
schiarimento. 

PEESlDgfìTg. L'onorevole Incaguoli ha facoltà di 
parlare. 

I$C,4G\0LI. Non è mia intenzione di entrare a di-, 
scutere sulla questione generale di questo impor-
tante disegno di legge. Già mi hanno preceduto va-
lenti oratori che hanno discorso con molta compe-
tenza la legge proposta. Io intenderei di interro-
gare gli onorevoli ministri delle finanze e dei lavori 
pubblici sopra un fatto che sarebbe a mia notizia, 
il quale ha indirettamente molta attinenza, se non 
alla legge stessa, almeno alla sua attuazione. Io so 
che molte terre, essendo state qualificate per demani 
comunali, si sono lasciate dividere e quotizzare prima 

che si fosse provveduto al loro bonificamento ; così 
non è stato poi più possibile di costituire dei con-
sorzi volontari per la moltiplicità dei padroni vol-
gari nelle cui mani sono caduti. 

Ora sarebbe prudente, che in casi simiglianti, 
finche non sia tradotto in atto questo sistema delle 
bonifiche, non si permettesse che queste terre ve-
nissero ripartite in centinaia di piccoli proprietari. 

Io so infatti che nella provincia di Capitanata vi 
era una grande estensione di terreno (mi pare nel 
distretto di Manfredonia) il quale era già in veduta 
di entrare in un'associazione dei grandi proprietari, 
i quali si proponevano di entrare nel consorzio. 

Ora che cosa è intervenuto ? Che quei terreni ve-
nuti in mano di tanti piccoli coloni, questi, o per 
propria avversione, ovvero tirati da grossi proprie-
tari, a cui non suona bene l'entrare nel consorzio 
della bonificazione, si sono opposti ad associarsi ; 
sicché ¡'impresa della volontaria associazione è ri-
masta impedita. 

Questo dev' essere di ammaestramento per quello 
che potrebbe avvenire in casi simiglianti ; e però il 
Governo dovrebbe dare istruzione ai prefetti, ed av-
vertire che dove ci sono terre che possano essere 
qualificate per demanii comunali, ma che sono allo 
stato di paludi, non ne permettano la ripartizione 
sino a che, in esecuzione della legge presente, non sia 
bene accertato quale potrebbe essere la destinazione 
dei terreni demaniali. 

Sarebbe opportuna cosa che il ministro dei la-
vori pubblici prendesse conoscenza intorno a ciò ; 
per sapere cioè se tra i terreni che devono essere 
bonificati, ve ne siano di quelli che appartengono ai 
demanii comunali. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole re-
latore. 

KGiANIfl-lACUft, relatore. Soltanto il desiderio di 
pronunciare un discorso, potrebbe obbligarmi ad 
intrattenere lungamente la Camera, e questo de-
siderio non è certamente in me che ini presento 
nuovo, come relatore, ai banco delle Commissioni. 

Gii onorevoli oratori che mi hanno preceduto, 
trovarono tutti cortesi parole d'encomio per il dise-
gno di legge, ed anche per le modificazioni appor-
tate dalia Commissione. Il compito del relatore è 
ridotto quindi assai facile, ed io debbo limitarmi a 
rispondere il più brevemente che mi è possibile 
alle principali osservazioni fatte, lasciando poi, se 
verrà il caso nella discussione dei singoli articoli, 
Io sviluppo delle idee che possono appoggiare le 
diverse disposizioni introdotte dalla Commissione 
o stabilite originariamente nel progetto. 

L'onorevole Broccoli esprime il desiderio che il 
progetto sviluppi maggiormente le disposizioni che 
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tutelano l'igiene. Egli ha citato esempi di zone at-
traversate da ferrovie lungo le quali le amministra-
zioni sono obbligate a distribuire il chinino perchè 
gli impiegati sono colti dalle febbri, e ricordò fra le 
altre linee quella di Torino-Verona, recando anche 
ad esempio che le bonificazioni delle valli grandi 
veronesi ed ostigliesi non avevano migliorate le 
condizioni di quella regione. 

L'onorevole Broccoli non ha forse rammentato 
che le valli bonificate si trovano a ragguardevole 
distanza da quella ferrovia, e che lungo quella via si 
trovano ancora degli stagni i quali precisamente 
non sono bonificati, e le risaie dal Novarese e Ver-
cellese che certamente non contribuiscono a ren-
dere migliore l'aria. Nè l'altro fatto, che egli pure ha 
citato, delie bonifiche grossetane parmi possa cal-
zare a vantaggio della sua tesi, inquantochè anche 
nel Grossetano tutte le operazioni di bonifica non 
sono compiute, e finché tutte le operazioni non 
sono completate, e non sia passato un lasso di 
tempo che permetta ai terreni di acquistare le qua-
lità dei terreni lavorati, non si può sperare che 
l'aria sia notevolmente mutata. 

Dei resto, gli esempi che le bonifiche giovano al 
miglioramento dell'igiene sono numerosi ed indiscu-
tibili, e infatti dove queste operazioni sono com-
piute, si riscontra un notevole aumento della popo-
lazione. 

I molti riscontri fatti, pei luoghi dove veramente 
le bonifiche sono recate a grado di compimento, 
danno un aumento che oscilla tra un massimo dei 
20 per cento ed un minimo dei 16 per cento. Per-
tanto può affermarsi che effettivamente le condi-
zioni dei luoghi bonificati migliorano e miglio-
rano con progressione assai rapida. Egli desidera 
che sieno uditi anche i Consigli sanitari provin-
ciali. Forse le disposizioni del progetto contem-
plano implicitamente anche codesto voto. Tutta-
volta, nella discussione degli articoli, potremo trovar 
modo, eredo facilmente, di intenderci, introducendo, 
tassativamente, se sarà il caso, anche quella che si 
debbano udire anche questi Consigli. 

Ma egli si è principalmente diffuso a lodare la 
Giunta per la soppressione della clausola dell'ipo-
teca. Ed io lo ringrazio assai di avere con argo-
menti giuridici, e certamente d'indiscutibile valore 
appoggiato i criteri, che hanno indotto la Commis-
sione ad introdurre quest'importante modificazione. 
Modificazione recata dalla Commissione sull'appog-
gio di ciò che si è potuto fare in molte provincie, 
dove i consorzi di bonifica hanno avuto già un largo 
sviluppo, e nelle quali i consorzi, come è citato par-
atamente nella relazione, hanno potuto trovare co-
spicue somme con tutta facilità e senza d'uopo di 

ipoteca. Aggiungerò anche che informazioni rac-
colte dalla Commissione da parecchie Casse di ri-
sparmio, dopo pubblicata la relazione, l 'hanno 
posta in grado di assicurare che in tutte quelle 
Provincie, dove sono state dalle Casse di risparmio 
assegnate ai consorzi, senza uopo di altra garanzia 
che il semplice contratto di mutuo, le somme, 
non si è mai verificato che i pagamenti pattuiti 
non fossero puntualmente soddisfatti. Quindi anche 
questo fatto che ritrae la sua naturale essenza 
dalla moralità del corpo che assume l'impegno, 
e dalla solidità dell'ente collettivo che lo garan-
tisce, parmi sia un argomento di più perchè la 
modificazione introdotta dalla Commissione possa 
ottenere il favorevole accoglimento della Camera. 

L'onorevole Nervo, lodando le disposizioni del 
progetto, desidererebbe che le sovvenzioni sul va-
lore dei terreni fossero autorizzate anche in limiti 
maggiori di quelli recati dal progetto. 

Kiservandomi di discutere questa convenienza 
quando arriveremo al capitolo del progetto che ne 
tratta, io non posso però fare a meno di considerare 
subito che la Commissione, accettando la proposta 
ministeriale, credè di aver fatto a questo proposito 
tutto quanto è possibile e prudente. 

Non devesi dimenticare che trattasi di terreni le 
cui condizioni non consentono di attribuire loro un 
grandissimo valore, di terreni che si trovano in cir-
costanze speciali, per cui non è possibile determi-
nare assolutamente a priori un vero valore. Molti 
dei terreni che dovranno costituire questi consorzi 
di bonificazione sono paludi coperte d'acqua; e per 
quanto si spingano le indagini, per quanto gli esami 
siano scrupolosi e fatti da persone competenti, è 
facile convincersi che si giudica di cosa che effettiva-
mente non si può esattamente riconoscere. 

Non ci mancano esempi di classifiche dei terreni 
che costituiscono i consorzi stabilite prima dell'ese-
cuzione delle opere, basate sulla natura e sulla qua-
lità dei terreni che sarebbero risultati, le quali, 
eseguite poi le opere, hanno dato luogo a lunghis-
sime controversie, che molte volte hanno finito per 
obbligare alla mutazione dei criteri che avevano 
servito di base alle originarie classifiche preventive. 

Ciò posto, la Commissione non potrebbe tranquil-
lamente seguire l'onorevole Nervo nel suo concetto 
che si potesse spingere più in là ancora di ciò che 
è stabilito nel progetto, cioè oltre i tre quarti dei 
valore dei terreni, il limite della sovvenzione, perchè 
i tre quarti le sembrano già una parte così grande 
del valore disponibile, che certamente sarebbe im-
prudenza l'andare più oltre. 

Circa poi al trovar maniera che concorrano in 
aiuto di questa operazione gii istituti di credito, e 
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le Casse che possono aver mezzi disponibili, certa-
mente la Commissione si unisce all'onorevole Nervo 
nell'augurarsi che ciò sia possibile, perchè indub-
biamente il maggiore sviluppo alle opere di boni-
fica dipenderà dall'abbondanza del capitale, dalla 
tenuità del saggio al quale si potrà avere, e dalla 
confidenza con cui potrà affidarsi a queste imprese. 
Ed io non posso in questa circostanza non ricor-
dare la preveggenza del Governo della Repubblica 
Veneta, la quale fino in quei remoti tempi obbli-
gava le manomorte a fornire i capitali accumulati, 
precisamente per redimere i terreni che si trova-
vano in condizioni improduttive. 

CAVALLETTO. Tre secol i e più fa. 
ROMAKlN-lAGtR. Appunto l'onorevole Cavalletto 

mi rammenta che questo avveniva tre secoli e più 
la. E i denari che le manomorte somministravano 
non erano garantiti che dal magistrato dei beni in-
culti, che tale si nomava l'apposito ufficio istituito 
dalla Repubblica, il quale, soltanto colla sua auto-
rità morale, garantiva senza bisogno di altro i sov-
ventori che esigevano coi privilegi fiscali le quote 
loro dovute. Rammento questo modo di rendere 
produttivi dei capitali che si accumulavano preci-
Bamente dove non potevano produrre, perchè mi 
pare che sia un magnifico esempio da porsi in-
nanzi in questa circostanza, esempio che ridonda 
certamente ad onore nostro, perchè, se mal non mi 
appongo, non trovo ricordo che altrove in quell'e-
poca si facesse altrettanto che accennasse a coti 
civile progresso. 

L'onorevole Nervo ha altresì accennato al desi-
derio, che con questa legge si provvedesse anche ai 
consorzi d'irrigazione. Rammento che una legge sui 
consorzi d'irrigazione si è già fatta ; e credo che 
questo argomento importantissimo di studio, sia 
attualmente davanti al ministro di agricoltura e 
commercio per farne oggetto di una nuova legge 
che allarghi le disposizioni della prima. E ricordo 
ancora che, quando quella prima legge sulle irriga-
zioni è venuta in discussione davanti alla Camera, 
un analogo desiderio fu manifestato, cioè che in 
quella legge per le irrigazioni, si provvedesse anche 
alle bonifiche. Ma il relatore di quella legge, il com-
pianto nostro collega Corbetta, rammentava molto 
opportunamente che non si potevano in quella legge 
includere le disposizioni per una legge sulle bonifi-
che, inquantochè doveva questa informarsi a criteri 
più larghi, a criteri molto più ampli, e provvedere 
anche a fornire quei mezzi che erano richiesti 
certamente in misura molto maggiore dalla diversa 
natura delle operazioni. Io non ho che a ripetere e 
a confermare quelle dichiarazioni. Io convengo che 
anche le irrigazioni si debbano considerare come 
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bonifiche; ma non riterrei opportuno, che si potes-
sero confondere le due operazioni nella redazione 
di una medesima legge, sia per la complicazione 
inevitabile che ne deriverebbe, sia perchè (mi per-
metta l'onorevole Nervo di esprimere il mio avviso) 
non credo che i consorzi d'irrigazione sieno merite-
voli di cotanto aiuto materiale, quanto i consorzi 
per le bonifiche. 

I consorzi per le irrigazioni provvedono al mi-
glioramento dei terreni la cui natura è conosciuta 
a priori, ed i lavori che si fanno in essi sono quasi 
immediatamente rispondenti ; fruttano quasi su-
bito ; mentre le operazioni di bonifica si fanno sopra 
terreni la cui natura è sovente ignota, sempre non 
facilmente e precisamente determinabile; ed i bene-
fizi delle operazioni di bonifica si fanno lungamente 
attendere, sia per il numero di anni che occorre 
per l'esecuzione delle operazioni, sia per la grandis-
sima quantità di capitali che occorre impiegare, 
per la trasformazione dei terreni stessi anche boni-
ficati a coltura, e per i fabbricati, e per tutti quegli 
altri dispendi che l'onorevole Nervo, che mi è 
maestro in tutte le cose, non ha certo bisogno che 
io gli rammenti. 

L'onorevole Nervo ha anche accennato a talune 
garanzie che vorrebbe fossero adottate pe la clas-
sificazione delle bonifiche di prima categoria; ma 
io credo che all'onorevole Nervo siano sfuggite le 
disposizioni dell'articolo 12, inquantochè parmi 
che quelle disposizioni soddisfino nella grandissima 
parte ai suoi desiderii, e se non soddisfano comple-
tamente, io credo che tanto l'onorevole ministro 
quanto la Commissione si troveranno facilmente 
d'accordo con lui quando discuteremo quell'ar-
ticolo. 

L'onorevole Visocchi, che ringrazio delle corte* 
sissime espressioni che ha rivolto in particolare 
anche al relatore, desidererebbe un maggior ritorno 
alla legge napolitana per la quale lo Stato antici-
pava, rivalendosi con lunghe rateazioni, i fondi, e 
potesse con ciò, sostituirsi di più alla inerzia dei 
proprietari od abitatori di luoghi palustri per ini-
ziare le opere necessarie alle bonifiche. Io credo che 
lo Stato con questa legge faccia assolutamente quanto 
nei giusti limiti gli è possibile di fare, nè le osserva-
zioni che l'onorevole Visocchi ha così bene esposte 
alla Camera mi allarmano, inquantochè ho la co-
scienza che tanto l'onorevole ministro, quanto la 
Commissione hanno fatto di tutto perchè qualsiasi 
caso possa presentarsi nella pratica sia contemplato 
dalla legge. Se egli esamina minutamente, come cer-
tamente avrà fatto, dirò meglio, se riesamina le di-
sposizioni che figurano oggi nel disegno di legge, 
si convincerà che è provveduto anche per quei casi 
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nei quali l'inerzia dei proprietatari e degli abitatori 
locali renderebbe impossibile la bonifica. 

Dato dunque, ciò che per me è assolutamente 
non ammissibile, che il comune non faccia, dirò 
così, il suo dovere, che non lo facciano i privati, 
siccome noi abbiamo nella legge le opere di prima 
categoria le quali provvedono al grande migliora-
mento igienico, ed anche al grande miglioramento 
igienico che si congiunge col notevole miglioramento 
agricolo, io domando: se le persone interessate non 
si prestano, o se una bonificazione non riveste i 
caratteri della prima categoria, in che modo pos-
siamo noi provfedere o pretendere perchè altri, e 
specialmente lo Stato, si sostituisca agli interessati? 
Noi, credo, spingeremmo troppo oltre le nostre 
pretese. La legge contempla i casi che la boni-
fica interessi un grande miglioramento igienico, o 
un grande miglioramento igienico unito a un grande 
miglioramento agricolo, ed allora provvede perchè 
quella bonifica appartiene alla prima categoria. 
Quando non riveste alcuno di questi caratteri, la 
legge prescrive in che modo può avvenire la deter-
minazione dell'opera obbligatoria di seconda cate-
goria, cioè : per iniziativa dei privati, dei comuni, 
delle provincie, ed anche dello Stato, in assenza di 
tutti questi, ma in questo ultimo caso esige che 
almeno i comuni e le provincie non vi si dichiarino 
contrariamente. 

Se proprio tutte queste disposizioni non bastano, 
io eredo che quando non c' è un grande interesse 
agricolo, quando non e' è un grande interesse igie-
nico, quando nè comuni, nè provincie, nè privati 
vogliono la bonifica, lo Stato non possa proprio im-
porre la bonificazione. Quanto alla rateazione della 
rifusione delle somme anticipate, parmi che il pro-
getto contempli questa disposizione in modo assai 
largo, senza obbligare lo Stato, come non sarebbe 
equo, a far tutto lui. 

Del resto io credo che anche con l'onorevole Vi-
soochi, che si riserva di presentare qualche emen-
damento, troveremo facilità di accordarci. 

Ma l'onorevole Visocchi lamenta non essere spe-
cificata nella legge quella categoria di bonificazioni 
che si riferiscono alla regolazione dei fiumi o tor-
renti che disalveano. Debbo io ricordare all'onore-
vole Visocchi che la legge dei lavori pubblici provvede 
alla difesa dei fiumi e dei torrenti ? Mi consenta di 
farlo, e di ricordargli altresì che l'onorevole mini-
stro in questi giorni ha preso impegno dinnanzi alla 
Camera di presentare anche un disegno di legge che 
ampìii le disposizioni della legge dei lavori pubblici 
a questo proposito. 

Il progetto che sta davanti alla Camera non con-
templa i casi di bonifiche che si rendono necessarie 

per fiumi che disalveano, come non può contemplare 
e non contempla nessun altro singolo caso partico-
lare; contempla i paduli ed i terreni paludosi in 
generale qualsia la causa onde sieno prodotti. E, 
naturalmente, le operazioni che occorrono per ren-
dere una palude terreno produttivo, variano a se-
conda dei casi ; dove occorrono le macchine effosso-
rie, dov8 l'apertura di canali, dove occorrono le 
colmate, dove i ripari dalle acque che irrompono, 
dove il drenaggio. Saranno queste ed altre tante di-
verse operazioni, le quali tutte intendono ad un 
identico scopo, di rendere produttivi terreni che non 
producono, ed una legge organica non può certa-
mente contemplarle tutte partitamente, nè provve-
dere a ciaschedun caso con determinazione partico-
lare e speciale. 

Intorno alle osservazioni dell' onorevole Inca-
gnoli, al relatore non è dato di poter rispondere. 

È certo che le operazioni delle bonifiche saranno 
tanto più facilitate, quanto in quei singoli casi, che 
egli ha citati, sarà meno divisa la proprietà. La 
raccomandazione dell'onorevole Incagnoli mi sem-
bra un buon consiglio, del quale certo cui tocca 
terrà quel conto che merita. 

Dette queste poche e disadorne cose, per rispon-
der« preliminarmente (perchè verrà forse il caso di 
rispondere più diffusamente nel corso della discus-
sione) ai diversi oratori, io ho poche, assai poche 
cose da soggiungere. L'ora che incalza e l'unanime 
consentimento che questa legge arrivi presto in 
porto mi impongono anche maggiore sobrietà di 
parola. Del resto la Commissione, nella sua rela-
zione, ha esposto, ed il relatore per essa, il meglio 
che gli è stato possibile, i criteri che militano a fa-
vore di questa legge, e le molteplici necessità che 
la impongono. Oggi stesso abbiamo udito ricordare 
da tutti gli oratori che questa legge è da lungo 
tempo attesa. 

Io soggiungerò anche che forse parecchie paludi 
sarebbero oggi già bonificate se questa legge non 
stesse davanti al Parlamento da 3 anni ; perchè cer-
tamente molti interessati, e non a torto, attendono 
il beneficio della legge per avvantaggiarsene. 

Non tutti possono imitare quei coraggiosi i quali, 
anche in assenza della legge, hanno bonificato così 
largo tratto del nostro territorio paludoso. 

Nella relazione ho citato, ed è d'altra parte a 
tutti troppo noto, che noi abbiamo un grandissimo 
numero dei nostri migliori lavoratori che salpano 
per l'America in cerca di nuove e migliori sorti, e 
vanno a lavorare in quei territori vergini i quali 
poi ci rimandano i loro prodotti che fanno concor-
renza ai nostri, La concorrenza del nuovo mondo 
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incalza, ed è tale da scuotere anche i più neghittosi 
e da far pensare seriamente a tutti. 

È tempo ormai di affrettarsi intorno a quelle 
leggi che possono contribuire allo sviluppo dei no-
stri commerci e della nostra agricoltura. E ben con 
patriottiche espressioni lo ricordò testé l'onorevole 
Nervo. Il nostro suolo, il quale è adatto, meglio di 
tanti altri, a coltivazioni speciali, certamente pud 
avvantaggiarsi immensamente da questa legge, e se 
ne avvantaggerà assai. La nostra bilancia delle im-
portazioni e delle esportazioni negli anni fortunati è 
mantenuta in bilico, perchè abbiamo fortunatamente 
alcuni prodotti i quali importano in Italia larghe 
gomme; non ho bisogno di ricorderò quali siano: il 
vino, l'olio, la seta, gli agrumi. 

Ma la nostra bilancia, specialmente per alcuni 
prodotti di prima necessità, come è il frumento, 
è molto al disotto di ciò che ci abbisogna, e noi pa-
ghiamo all'estero, ogni anno, vistosissime somme 
per il frumento, mentre i nostri grani sono così 
apprezzati, che si ricercano per fornire il pane di 
lusso nei ritrovi più aristocratici delle diverse capi-
tali di Europa. 

Ora io non ho bisogno di ricordare che i terreni 
bonificati si prestano in generale mirabilmente alla 
coltura dei cereali, della canape, ma specialmente 
del frumento. Quindi è indubitato che noi, togliendo 
dal dominio delle acque una quantità di terreni che 
oggi disseminano la miseria e la morte, potremo 
guadagnarne tanti, come se ne sono già guadagnati 
in quei luoghi dove le bonifiche sono eseguite, a 
vantaggio della nostra agricoltura e segnatamente 
della produzione dei cereali, di ciò che noi abbiamo 
bisogno perchè i nostri denari non varchino le fron-
tiere. 

Delle ragioni igieniche è detto nella relazione, 
ed io non saprei che cosa soggiungere ; ho perfino 
citato che passiamo all'estero per un paese che si 
designa il paese della malaria. Pare dunque che 
cospirino tante e tali necessità da rendere quasi, 
dirò così, colpevole chi occupa il tempo per ispie-
gare i motivi che sono già così noti, così evidenti, 
così sentiti da tutti, o che rendono questo progettò, 
che è una vera necessità, il desiderio di tutti. 

Soggiungerò soltanto che, siccome questo progetto 
figura all'ordine del giorno da qualche mese, non 
passa giorno senza che mi pervengano lettere e 
raccomandazioni di corpi morali, di comizi agrari 
e di privati, i quali anelano tutti che il progetto sia 
tramutato in legga. 

Credo quindi di poter con tranquilla coscienza 
conchiudere queste poche e così disadorne parole 
affermando chela Camera, approvando il disegno 
di legge, si renderà veramente interprete di un bi-

sogno e di un desiderio altamente sentito nel paese. 
(Benissimo! Bravo!) 

CAVALLETTO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Ca* 

valletto. 
CAVALLETTO. (Della1 Commissione) La Commis-

sione raccomanda «gli onorevoli colleghi che aves-
sero emendamenti da presentare, di volerli comu-
nicare per tempo alla Presidenza ; la Commissione 
desidererebbe anche che questi emendamenti fos-
sero stampati e distribuiti al principio della seduta. 
Improvvisando emendamenti o aggiunte in una 
legge organica così complessa, si correrebbe rischio 
di guastarla; è quindi evidente la necessità che 
questi emendamenti siano da tutti conosciuti per 
tempo. 

PRESIDENTE. Come gli onorevoli deputati hanno 
udito, sarebbe giusto desiderio della Commissione 
che coloro i quali vogliono presentare emendamenti, 
li presentassero stasera in segreteria perchè pos-
sano essere stampati e distribuiti. 

Il seguito di questa discussione è rimandato a 
domani. 

S V O L G I A M O » 1 UNA INTERROGAZIONE D E L D E P U T A T O 
SCIACCA D E L L A SCALA AL M I N I S T R O D E I LAVORI PIB-
B L I C i . 

PMS1DEOTE. L'onorevole Sciacca della Scala in-
tende di rivolgere un'interrogazione all'onorevole 
ministro dei lavori pubblici. 

Ne do lettura : 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'onorevole 

ministro dei lavori pubblici circa le questioni rela-
tive alla ferrovia Messina-Patti-Palermo, le quali ne 
ritardano la costruzione. » 

Domando all'onorevole ministro dei lavori pub-
blici se e quando intenda di rispondere a questa 
interrogazione. 

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Io pregherei l'ono-
revole Sciacca della Scala di voler svolgere subito 
la sua interrogazione, sperando che sarà breve. 

PRESIDENTE, L'onorevole Sciacca della Scala ha 
facoltà di svolgere la sua interrogazione. 

SCIACCA DELLA SCALA. Sono agli ordini della Ca-
mera. 

li fatto che nella costa settentrionale della Sicilia 
non vi è un chilometro di strada ferrata, ed il fatto 
che talune questioni sono sorte relativamente ad 
alcuni tracciati dell'unica ferrovia di quelle con-
trade contemplata dalla legge del 29 luglio 1879, 
giustificano le mia interrogazione. 
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Certamente io non intendo di rendere responsa-
bile di questi ritardi l'onorevole ministro dei lavori 
pubblici, il quale ha tanti titoli di benemerenza per 
la viabilità ferroviaria del regno, alla quale egli ha 
legato il suo nome. È un fatto però che gravi que-
stioni sono sorte circa un tratto di questa ferrovia 
per il quale da due città si chiedono opposte linee; 
è un fatto che una grossa questione è sorta relati-
vamente al tunnel Peloretano, questione che è 
stata già con amore studiata dal ministro dei lavori 
pubblici il quale ha cercato di soddisfare alle legit-
time aspirazioni delle città interessate. 

Io non intendo per nulla entrare nel merito della 
questione, ne prender parte per una, anziché per 
un' altra città. Solamente a me preme di pregare 
l'onorevole ministro di voler dichiarare che queste 
questioni saranno al più presto risolute, dappoiché 
sono oramai due anni che se ne parla. Le città in-
teressate non saranno mai entrambe soddisfatte, ed 
è vana speranza l'attendere che alcuna di esse ceda 
ai desideri dell'altra, lo dico al ministro : fate ciò 
che credete giusto, ma fate presto. 

Tutta la costa settentrionale della Sicilia, come 
ho detto, è priva di strade ; per tanti anni quelle 
Provincie hanno sostenuto insieme a tutte le altre 
tutti i sacrifizi, eppure, forse per necessità di cose, 
non hanno avuto alcun beneficio. Io sono sicuro 
delle buone intenzioni dell'onorevole ministro, e 
faccio questa interrogazione, soltanto perchè l'ono-
revole ministro con una sua risposta possa tranquil-
lare quelle popolazioni, le quali oramai sono sfidu-
duciate dall'attendere inutilmente i benefici della 
viabilità ferroviaria. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Mi è facilissimo ri-
spondere ad una parte dell'interrogazione dell'ono-
revole mio amico Sciacca della Scala, ma sull'altra 
non mi pare troppo facile di dare una risposta 
soddisfacente. La strada da Messina a Cerda im-
porta una spesa di 54 milioni di lire. 

Tutti sanno che, qualunque siasi la ragione, la 
legge l'ha iscritta nella categoria seconda, e in pro-
porzione del suo importo, seconìo gli assegnamenti 
di quella legge, dovrà, perchè sia costruita, passare 
un numero d'anni che è al di là del suo, come del 
mio desiderio. Tanto che, sia per questa, come per 
altre, io mi sono permesso di presentare al Parla-
mento una domanda per abbreviare il termine di 
costruzione. Ma allo stato delle cose, sta il fatto 
che quella linea non può essere costrutta che in 
un lungo numero d'anni. À tutt'oggi noi abbiamo 
appaltato per 2,300,000 lire di lavori. Gli stanzia-
menti fatti nei singoli bilanci, compreso il 1882, 

non ammontano che ad 1,220,000 lire; i lavori fatti 
e che dovrebbero pagarsi, quantunque siamo an-
cora ai primi del 1882, importano lire 1,420,000. 
La Corte dei conti non ci permette di pagare le 
220,000 lire, che eccedono gli stanziamenti in bi-
lancio, perchè, come dissi altra volta, la Corte 
dei conti considera ogni linea iscritta nella tabella 
del bilancio come capitolo, quantunque la legge 
fondamentale del 1879 dica chiaro che il Governo 
ha la facoltà di trasportare da una ad altra catego-
ria le somme che si rendono disponibili, lo che par-
rebbe che volesse dire che se si può fare il molto, si 
può fare anche il poco. 

Ma sta di fatto che la Corte dei conti permette a 
noi di levare un milione dalla quarta categoria, e 
servircene per tutte le strade della terza se l'ab-
biamo disponibile, ma non ci permette, avendo 20 
milioni disponibili sapra una lire % qualunque, di 
stornarne un centesimo per un'altra linea ; a questo 
mediante il progetto che sarà distribuito forse 
dentro la settimana presente, io ho cercato di ripa-
rare, perchè le leggi bisogna che siano eseguite ri-
gorosamente, severamente eseguite, ma non bisogna 
nemmeno sterilizzarle con delle stiracchiature im-
possibili. I corpi consulenti, secondo me, devono 
aiutare il Governo ad eseguire le leggi, non deb-
bono condurre le cose ad un punto che rendano im-
possibile la buona, la retta e sollecita amministra-
zione dello Stato. È questo uno dei casi nei quali 
mi permetto di dire liberamente la mia opinione. Io 
sono rispettosissimo ai voti dei corpi consulenti, 
tanto che io non ricordo che pochissimi decreti 
fatti da me registrare con riserva, e per questo mi 
sento il coraggio di dire che in certi casi, non si 
trova in essi l'aiuto che si vorrebbe e dovrebbe tro-
vare. 

Ma, tornando alla ferrovia di Messina, dico che 
le cose stanno così: che io lungi dall'avere dei 
mezzi disponibili per nuovi appalti, ho un de-
bito di 200,000 lire circa, che non so come pagare, 
e, se non arrivo ad avere l'approvazione da parte 
della Camera del disegno di legge di cui ho parlato 
teste, mi converrà, al bilancio definitivo, doman-
dare un provvedimento qualunque per potermi va-
lere dei fondi che ci sono; non domandare fon^i 
nuovi, ma valermi, ripeto, di quelli che esistono, 
precisamente come ho dovuto fare per alcune opere 
portuali nella discussione del bilancio passato. 

Questo per i lavori in eorso. 
Per i nuovi lavori io ho pronti dei progetti di 

appalto per 14,600,000 lire nel tronco da Messina 
a Saponaria; per 4 milioni e mezzo nel tronco da 
San Filippo a Barcellona, poi per quasi due milioni 
dalla parte di Cefalù ; sicché non è la mancanza di 
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progetti che ci possa impedire di andare avanti ; la 
mancanza è proprio quella dei fondi. 

Se domani io pubblicassi un avviso di lavori per 
7, per 8, per 10 milioni, con che cosa pagherei? Im-
pegnare i fondi degli anni venturi? Nessuna diffi-
coltà; ma prima bisogna che li impegni per i lavori 
in corso. Dunque, siccome ho detto che finora non 
abbiamo che 1,200,000 lire stabilite, e gli appalti 
sono di lire 2,300,000 lire ognuno, ben vede l'ono-
revole Sciacca che coll'andazzo attuale, per altri 
due anni almeno, difficilmente io posso avere delie 
somme disponibili per nuovi lavori. Nel disegno di 
legge a cui ho testé alluso e che spero potrà essere 
approvato dal Parlamento in questo scorcio di Ses-
sione, è provveduto al modo di levare di mezzo la dif-
ficoltà accennata, appaltando anche tutta la linea in 
una volta sola, perchè, come dissi già, quella linea 
dovrà essere finita anche in meno di un decennio, 
e sarà pagata, nei modi che ho proposto, o in quelli 
che al Parlamento piacerà di stabilire. 

Ora dirò una parola rispetto alla questione a cui 
ha alluso l'onorevole Sciacca della Scala. Egli dice: 
il ministro risolva come crede, ma risolva presto. 
Se finora io non sono stato in caso di soddisfare 
questo desiderio dell'onorevole Sciacca, desiderio 
molto giusto, molto ragionevole, ciò non è dipeso 
da me, e neanche oggi dipende da me, perchè non 
ho ancora avuto tutti i dati ; gli elementi necessari. 

Le popolazioni sono ormai stanche di aspettare, 
ha detto l'onorevole Sciacca; ma è il Ministero che 
le fa aspettare ? Se la prendano anche un po' coi 
loro rappresentanti locali. La città di Messina, per 
esempio, dice : guardate che voi avete un progetto 
che tocca Milazzo; io non voglio che lo tocchi, 
perchè i miei interessi sono lesi non andando per 
un altro indirizzo. 

Non doveva io a Messina dare nemmeno la soddi-
sfazione di fare studiare quella nuova linea ? L'ab-
biamo fatta studiare. Orbene questi progetti sono 
stati esaminati dal Consiglio superiore dei la-
vori pubblici, e ieri fu dato il voto. Io non l'ho an-
cora letto ; ma so che ieri fu dato il voto sulla que-
stione delle linee compreso anche quella di Barcel-
lona, perchè anche là c'era una questione relativa 
alla situazione della stazione. 

Ho ricordato il tronco, dove è la galleria pelori-
tana da Saponara a Messina, che costa 14,600,000 
lire. Io l'avrei appaltato avendo il denaro e già da 
tempo ; perchè tutti sanno che il progetto l'abbiamo 
pronto. Perchè non si è fatto ? A parte la mancanza 
dei mezzi, non l'avrei potuto fare, perchè anche lì 
la provincia di Messina è venuta a fare studiare un 
altro andamento. Ora tecnicamente è stato risoluto 
il progetto da eseguirsi con alcune modificazioni, 

che vi saranno apportate dalla direzione degli 
studi. 

Io vorrei che l'onorevole Sciacca ritenesse questo ; 
che più presto che è possibile di mettere in appalto 
i lavori, il Ministero vi provvede senza nessuno in-
dugio, perchè è di suo interesse. Non fosse altro, 
avrebbe interesse a non essere appuntato di una 
negligenza, neanche apparente ! 

SCIACC¿1 DELLA SCALA No, no! 
MINISTRO DEI LAV0E1 PUBBLICI. Non parlo di lei ; ma 

naturalmente non appaltando nulla, può venire a 
molti più facilmente l'idea, che ci si addormenti, 
mentre invece niente di più piacevole che di essere 
in condizione di sentirsi dire che si cammina sol-
lecitamente. 

Quanto alla parte sostanziale, che è quella di avere 
il denaro per appaltare i lavori, non solo per queste 
linee, ma anche per tutte le altre, io raccomanderò 
a loro di affrettare la discussione del progetto, che 
è stato presentato per la seconda e terza categoria, 
appena sarà distribuito, il che avverrà alla fine della 
settimana. Quanto alla questione, a cui egli allu-
deva, io, più presto che mi sarà possibile, senza de-
terminare l 'epoca, piglierò questa croce a portare, 
come ho dovuto portarne tante altre. So bene che 
non potremo contentar tutti ; ma siccome poi si 
tratta sempre, da tutte le parti, con persone ragio-
nevoli, io credo che finiremo anche, se non per sod-
disfare tutti intieramente, certo per non urtare gli 
interessi di nessuno ; e più sollecitamente che sarà 
possibile, colla raccolta degli elementi, che ormai è 
completa, il Governo prenderà le sue risoluzioni. 

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Sciscca della 
Scala se si dichiara soddisfatto o pur no delia ri-
sposta dell'onorevole ministro. 

SC1ACCA DELLA SCALA. Io ringrazio l'onorevole mi-
nistro della cortesia delle sue risposte. Mi preme 
però di rilevare che io non intendeva affatto di cen-
surare la condotta del Ministero se ha fatto stu-
diare i tracciati voluti dalla città di Messina, io 
anzi ho detto che lo trovavo lodevole, perchè con 
amore aveva fatto fare quegli studi. Mi preme di 
asso lar ciò, affinchè non si creda che io non avessi 
voluto che quello studio si facesse. Io sokmenta 
raccomandava la sollecitudine della decisione. Com-
prendo quello che disse il ministro, ed ha perfetta-
mente ragione, che i bilanci non gli danno i fondi 
necessari per le opere. Però l'onorevole ministro ri-
conoscerà che anche quelle popolazioni hanno qual-
che ragione, perchè sopra 56 milioni in 18 anni, 
in questi t re anni avrebbe dovuto spendersi la 
somma di 8 milioni. 

Ma il fatto è fatto, e di questo non ne fo carico 
al ministro. Mi dà affidamento la sua parola cha 
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egli, quanto più presto sarà possibile, deciderà la 
questione, e spero che la Camera approverà il dise-
gno di legge da lui presentato. Dopo di che, ringra-
ziando l'onorevole mio amico Bacearini, ministro 
dei lavori pubblici e mi dichiaro soddisfatto della 
sua risposta. 

PRESIDENTE Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro. 

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Non posso lasciar 
sussistere nella mente dell'onorevole Sciacca un 
dubbio, ed è quello, che si fossero dovuti iscri-
vere 8 milioni come proporzionale dell'importo 
sui 54. 

L'onorevole Sciacca parte dal supposto che noi 
abbiamo 60 milioni da spendere nelle nuove ferro-
vìe. Invece noi non ne abbiamo che 28 nei primi 
anni. Egli deve rammentare che nei 60 milioni per 
parecchi anni sono ancora comprese le spese delie 
Calabro-Sicule; e le Calabro-Sicule costano una 
trentina di milioni nei primi anni, spesa che va poi 
successivamente diminuendo. E quando saranno pas-
sati alcuni anni, tutti i 60 milioni andranno a bene-
fizio delle altre opere. 

Ecco perchè non troverà per molti anni la pro-
porzionalità che ha acccennato. Ho voluto fare 
questa semplice rettificazione, perchè fa un certo 
effetto il vedere che la linea deve costar tanto, e ciò 
non ostante pei primi anni le si dedica di meno di 
quello che in proporzione si dovrebbe. Questo tro-
verà che è fatto per tutte le altre linee : e bisogna 
aver pazienza. 

PRESIDENTE. Così è esaurita l'interrogazione del-
l'onorevole Sciacca della Scala. 

Domani alle dua seduta pubblica. 

Le seduta è levata alle 6 1^2. 

Ordine del giorno per la tornata di giovedì : 

(Alle ore 2 pomeridiane.) 

Io Seguito della discussione del disegno di legge 
per la bonificazione delle paludi e dei terreni pa-
ludosi ; 

2° Rinnovazione delle domande per trascrizioni, 
iscrizioni e annotazioni fatte nell'ufficio delle ipo-
teche di Messina ; 

3° Aggregazione del comune di Bargagli al man-
damento di Staglieno; 

4° Aggregazione del comune di Brandizzo al 
mandamento di Chivasso ; 

5° Aggregazione dei comuni che costituiscono 
il mandamento di Montichiari al distretto notarile 
di Brescia; 

6° Proroga dei termini fissati per la vendita 
dei beni incoiti patrimoniali dei comuni ; 

7° Riordinamento dell'imposta fondiaria nel com-
partimento ligure-piemontese; 

8° Facoltà al Governo di applicare alcuni con-
siglieri alle Corti d'appello di Catania e Catanzaro ; 

9° Provvedimenti relativi all'Associazione della 
Croce Rossa italiana pei malati è feriti in guerra ; 

10. Modificazioni della legge sul reclutamento ; 
11. Ordinamento degli arsenali militari marit-

timi; 
12. Riforma della legge provinciale e comunale ; 
13. Riconoscimento giuridico delle società di mu-

tuo soccorso. 

P r o f . A v v . LUIGI RÀVANI 
/ Capo dell'ufficio di revisione. 

¿toma, 1882 — Tip. Eredi Botta. 


